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OSSERVAZIONI 

DI ROLANDO MARTIN 

Su la prfccedente Relazione 

DEL SlGMOK 

TIBURZIO T1BUR1IUS (*) 

Atti dell* Accad. di Svezia. 


>^uanto e leggiamo ne’ libri (**), e le anti* 
w che noftre tradizioni rapporiano circa gli 
Munì , i Giganti* o altri uomini d’una gran» 
dezza ftraordinaria, fembra immaginato a ta¬ 
lento, o almeno a fodi , e certi fondamenti 
non appoggiato . Non rilerirò qui ciò che 
hanno ferino Terillo (***), e Galileo (****) per 
dinaollrare , che i corpi di io., 20., o più brac¬ 
cia d’ altezza non potrebbono fottenere fe fteflì, 
c mollo meno potrebbono elTer atti a tutte 


C) V. voL V. 1776. pag. 79* 

(**) Per ciò che riguarda i Giganti , de* quali 
è menzione ne* /acri libri , vegeafi la feguentc 
Aggiunta , pag. 43., e fegg. il Tr. 

(***) f) e [ erm i n o magnitudinis , 6» virium bc. 

(****) Difc. ed. el. matem, intorno a due nuove 
feien. diai, a. pag. 129. 

Voi. VI. 1776. a a 
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compiere le umane azioni. Kìrcher adduce 
in prova di ciò gli fieffi romani colòffi , i 
quali, febbene fiano di marmo, pure hanno 
fcifogno di fofiegni per reggerli. 

Che vi fiano fiati de’Giganti fi è voluto di' 
inoltrarlo colle olla enormi ; e cò’ grandini- 
mi fcheletri, che qui in Ifvezia, come in 
ogni altra parte della terra, fono fiate tro¬ 
vate; ma tali offa efaminate con occhio ana¬ 
tomico, e conlìderatene le circoftanze, fon# 
fiate generalmente riconofciutc per olla non 
umane, ma bensì di grolìì bruti (*) . Io fieflo 
credei per molti anni di veder la reliquia di 
un gigante in un grand’olio, che qui ferbafi 
nella Chiefa di Ritterholir.s ; ma avendol di 
poi anatomicamente confiderato, vi trovai 
tali difformità, che ben conobbi non effer 
umano . 

Vi vuole pertanto un’attenta difamina per 
giudicare delle offa diffepolte, poiché Tappia¬ 
mo infatti che i noftri antenati hanno foteer- 
rate offa di groffi bruti, le quali da’loro po¬ 
lveri trovate, furono tenute in conto d’offa 
umane . Abbiamo da’ noftri fteffi Scrittori, 
che fono fiate raccolte offa di grandi ani¬ 
mali marini , e credute quindi reliquie di 
giganti. 


(*) V.vol. 3. 1775 . p. 57., ove parlafi delle offa 
trovate in America , e in Siberia ec. Non ha 
guari ì che preffo MelegnaBO, a io. miglia da 
Milano è flato difotterrato lo fcheletro di un 
graffo animale , che fecondo le apparente era un 
Rinoceronte. Il Tr. 
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Egii è iocontraftabil però, die v* è fìat* 
(avente uno fvjamento delle confuete leggi 
della natura nella grandezza degli uomini, 
come in molte altre cofe . Ommettendo qui 
ciò che leggefi ne’ libri d’uomini eftrema- 
mente piccoli, u fommamente grandi, balla¬ 
mi rammentare la grandittima fanciulla te- 
defea, che nel 1755. fecefì vedere In Pari* 
gi, e quel piccoliflimo vecchio, che nella 
fletta città erah moflrato l’anno anteceden¬ 
te , il cui capo era maggiore di tutto il reità 
del corpo. 

Noi qui a Stocolma vedemmo nello feorfo 
ottobre un uomo , Bernardo Gilli (*) Trenti¬ 
no , che all’età di 26. anni avea 4. braccia, 
e 2. pollici d’altezza, e avea la corporatura 
tutta, e la forza all’altezza mediocremente 
corrifpondenti . Un noftro contadino, Cajano 
djOflbornia, morto vecchio in Ollanda, avea 
un’altezza eguale a quella di Gilli , fc pur 
non anche maggiore, come atteflano uomi¬ 
ni, che ancor vivono, e che amendue gli 
hanno veduti, e mifurati. Io fo,da non po¬ 
terne dubitare, che nel 1758., o 17*9. è 
morto nella Vettgotlandia in età di 29. anni 
un famiglio di contadino, che ettendo nell’ 
ultimo anno infermo, e quafi Tempre obbli¬ 
gato al letto, anche in tempo di malattìa è 
crcfciuto a fegno, che morendo avea quafi 
quattro braccia di lunghezza. 


(*) Fecefi pur vedere a Torino. e in molte 
città d'Italia. Il Tr, 
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Se ciò avvenne a’ nofiri giorni, perchè 
non può in altri tempi effer avvenuto lo 
fietfo? Io non trovo punto imponìbile, che 
io fcheletro trovato dal signor Proporto Ti- 
humus forte fcheletro umano, e forte lungo 
oltre 4. braccia. Molte circottanze rendon 
«iò verofìmile, ed io unto piò certo ne fono, 
quanto che ne ho vedute alcune offa . 

Se qui ne! Nord ne’ venirti tempi vi fof* 
fero de*giganti, la cui profapia abbia poi di¬ 
minuito in grandezza, lafcio che altri ne de¬ 
cida fui fondamenti che ne fomminiftra Cla- 
ramontio nel fuo libro de conjetlandis mó ribus. 
Siccome fcorgiamo anche a* nofiri dì, che il 
nutrimento, e la cura che s’ ha de’ bambini, 
congiunti al metodo di vivere, e ai cibi ec. 
de’fanciulli, contribuifcono alla forma e aìla 
grandezza degli uomini, cosi quefte cofe me* 
deh me potrebbono edere fiate la cagione di 
piò grandi corporature preflb gli antichi . Il 
vecchio Profeffore Olao Ruibtck nella Ina A- 
ilanùca (#) rammenta in prova di ciò un gio¬ 
vine andaro a lui da Roslagcn , la cui gran¬ 
dezza era di 8. interi piedi. Ciò morte Rud- 
beck a chiedergli in qual maniera era fiato 
allevato : il giovine a pYincipio non volle ri- 
fpondere per rortòre , mà quindi confelsò , eh 
egli avea poppato per 7. anni interi il latte 
di fua madre, poiché era figlio unico ; in 
fanciullezza gli era fiato concerto di (lare a 
letto fino a mezzodì ; e non fu obbligato ad 
alcuna fatica prima di 18. anni. 
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Per lo contrario v’ è apparenza che la ri* 
flrettezfc* , in cui i Cinefi tengono i loro fi¬ 
gli, fia cagione della loro poca crefciuta. Un 
argomento di ciò ne fono preflo di noi i 
Lapponi, tra’ quali coloro che troppo pretto 
efpongonfi all’aria, e fono affoggeuati a! la¬ 
voro , rettano piccoli; e tal effetto fi tnanife- 
tta In tutta la nazione. I felvaggi della Gui¬ 
nea, e d’Africa, che pretto lono slattati, 
mangiano cibi non naturali, di buon’ ora 
fono dettinati alla fatica, e venduti per Schia¬ 
vi , rimangono piccoli f deboli, e di corto 
intendimento * 


yO'v 
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AGGIUNTA 

DEL TRADUTTORE 

AU.E PRECEDENTI OSSERVAZIONI. 


TT^ 

ÀJ>opo d’aver tradotte he due prendenti Me¬ 
morie mi venne alle mani il volume 17. del 
Magazzino Tofcano* ove è inferita una Le - 
{ione A cca dcmica fopra i giganti del sig- Ab. 
Francefco Donato Marini . Avendo trovato in 
ella delle oflervazioni c de*ragionamenti che 
pollóne fpargere molto lume full’argomento 
troppo fuccintamentc trattato dal sig. Mirtin t 
ho creduto rendere un fervigio ai noftri leg¬ 
gitori, dandone qui un diffufo e-ftratto , in cui 
aggiungerò a luogo a luogo qualche offerva- 
zione tratta da una Diflertazione fu lo ItelTo 
argomento, che leggefi compendiata nel voi. 
V. dei Mélangcs d ’ hijloirc Naturelle del sig. 
Dulac . 

Sogliono i vecchi, lodando i tempi andati 
bfafiinare i prefemi ; e ciò si riguardo al fi- 
fico, che al morale. Scorge!! quello vizio 
anche negli antichi Scrittori, e principalmente 
nc’Poeti, che non folo come migliori, ma 
eziandio come piti robufti e pid gran li degli 
uomini de’ giorni loro gli antichi Eroi de¬ 
cantar fogliono. Pretendono che non folo gli 
uomini, ma gli animali, le piante, la terra, 
flefla, tutto folle di miglior tempra, così che 
quelli a fmifurata altezza crefceflero, e quc* 
Ila, per fe iteffa ferace producefle feaza col- 
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trva*i*ne frutti abbondanti .. V* ebbero anche 
de’ Fifofofi piO recenti, i quali immaginarono 
che fi diminuifea continuamente nell’ Uni- 
verfo la quantità del moto, da cui e’l proda- 
eimento, e la confervazione delle cofe inte¬ 
ramente dipende . Ma i Poeti fcrifitro da Poeti, 
cioè con enfafi ipeibolica, e i Filolofi mal 
ragionarono, ficco me hanno Tempre fatto qua¬ 
lunque volta fondar vollero fifiemi fu tuu'al¬ 
tro , che fu l’attervazione, e Pefperienza. 

Non dee negarfi però che fiati non vi fieno 
degli uomini maggiori della comune altezza, 
e ne abbiamo avuti degli efempj fott’occhio. 
Per non dipartirci sì ptelto dalle antiche cofe, 
polliamo addurre in efenapio Ercole , di cui 
lappiamo che la grandezza era tanto Tupe- 
riore a quella degli altri uomini, quanto gli 
ftadj determinati per la Corfa ne’ Giuochi 
Olimpici erano maggiori degli lladj fittati 
ne’ pubblici giuochi d’altri paefi je'la Gre¬ 
cia. Il faggio Pitagora oflervò il primo que¬ 
lla proporzione fapendo che ogni fiadio era 
di piedi 600., e che lo itadio de’ giuochi 
Olimpici era mifurato co’ piedi d’ Èrcole j 
laddove quei degli altri giucchi co’ pi idi di 
un uomo comune erano Itati determinati. 
Avendo il FiloTofo di Samo eia tir nata quella 
propofizione ne infe/nfee che la'fiatura.d’£r- 
cole era di 7. piedi Greg . Or fe non oitre- 
pattìiva Ercole j 7. piedi, ecco .rientrati a un 
tliprctto nell’ordin delia mifura comune tanti 
croi rammentati bensì come giganti, ma non 
d* Ercole maggiori. L’ altezza di 7. piedi 
òriene pur confide.raLLdi.fj(*rrtf/jc,.p.ome il fj^ 
premo grado, a cui giunga l’umana ftatura. 
Ma così fritto aon avrete Varrotiti. fe cotpe,, 
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gli oppone Solino avelie veduti Pufione e Se¬ 
condina ai tempi d* Augutlo, alti io. piedi , 
e ai tempi di Claudio l’arabo Gabbarad i piedi 
9. e tre quarti. Sì ftraordinarj uomini vi fu¬ 
rono eziandio ne’ tempi polìeriori (*), e ne’ 
più vetufti ; e come s’inganna chi pretende 
eflervi flati uomini della procerità de’cedri » 
o d’altre altiflimc piante, così va lungi dal 
vero chi vuole non eflervi flate mai fami¬ 
glie o Nazioni più grandi di quelle che og¬ 
gidì vi fieno. 

Coloro che fi compiacciono a credere , a 
a dar ad intendere ad altri la pallata efiften- 
za di giganti altiflimi arrecano in prova dell’ 
aflerzion loro, e i fepolcri più antichi, e le 
«nonni offa fcavate, e le (loriche relazioni 
de’ viaggiatori , e Copra tutto s’ appoggiano 
alla Sacra Scrittura, ove fovente de’ giganti, 
e della grandezza loro forprendente fi fa men¬ 
zione . 

Riguardo a quelli ultimi , più cole fono, 
da oflervarfi . I. Chiamanfì fovente giganti 
dai Commentatori Rabbini, e nelle verdoni 
Greca, e Latina, coloro che nell’Ebreo di¬ 
confi lemplicemente uomini potenti ( Ghibbor ); 
e fu fatto Anonimo di gigante il nome di 
molte famiglie, o Nazioni a cagione dell’ 
«(Terne gli uomini d’ una ftatura, o d’ una 
forza maggiore della comune : tali fono gli 
Enacim , gli l Emim , i Rafaim y i Zu^im ec. 
II. Non è ancor ben determinata la vera lun¬ 
ghezza del cubito ebraico $ e fe pur voglia- 


V, le Offerya^ioni antecedenti , 
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mo Affarlo a 18. pollici, cioè a un piede e 
mezzo, che è la mifura pili comunemente 
ricevuta, avremo che il letto d’ Og , di cui 
fi fa menzione nel Deuteronomio come d’uo¬ 
mo di grandezza moftruofa , non avea che 
12. piedi , dai quali bifegna fottrarne alcuni 
per Affare l’altezza della perfona, non do- 
vendofi credere che il lerto forte alla perfona 
di quel Re affatto eguale ( # ) . Aggiungafiche 
dicendoli que’ cubiti, cubiti comuni dell' uo¬ 
mo , cioè degli Ebrei, ed altronde effóndo 
quelli generalmente piccoli anzichcnò, anche 
a meno di 18. pollici fi può Affare la lun¬ 
ghezza del cubito . Difatti v’ è chi pretende 
che il cubito in ufo predò gli Ebrei non forte 
maggiore del piede parigino. Golia non era 
che fei cubiti e tre palmi. III. Tutte le razze 
gigantefche nella Sacra fcrittura rammentate 
furono non folo debellate dagli Ebrei, ma 
eziandio affatto diitrutte, cofìcchè ne’ fecoLi 
pofteriori piti non fe ne parla. S’ infcrifce 
da tuttociò mancar di fondamento coloro, i 
quali I’ efi(lenza de’giganti negano nella Bib¬ 
bia rammemorati, ma non eflere poi diti 
quelli di grandezza si enorme , che debba io 
intenderli con matematica precifione le parole 


{*) Nel 1678. fu portato da Cofi amino poli a 
Vienna un grofiijfimo dente , che diceafi trovato 
prejfo Geriijalernme in,una caverna , coll* ifcri- 
\ionc : Qui giace il gigante Og ; e perciò fe 
ne chiedevano 40,000. fiorini ; ma fi conobbe to- 
fio 1 ’ impoflura , e *1 dente riconofciuto d * ele¬ 
fante, fi rimandò a Cofiantinopoli . 1 
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di quegli Ebrei, che avendoli veduti , nd“ 
faine il rapporto, alle locufte, per la pro¬ 
pria piccolezza a loro fronte , fi paragonerò»- 
do. Fu quella un’cfpreflìone iperbolica d’uor 
mini impauriti. 

Ben cofc incredibili ci narrano fu quefto 
propofito gli Storici profani. Filojlrato ci ram-* 
memora degli Scheletri di to., io., c per fin 
di 30. cubiti tei parla Sofi.no d’uno Scheletro 
di 33. : Plinio ne ricorda uno d-i 46. : Marti¬ 
no Polono rammenta lo Scheletro di Pallante 
che fi alzava al di fopra dellp mura di Ro¬ 
ma ; Olao Magno più degli altri difereto f* 
menzione di un gigante di foli 9. cubiti, ma 
in ifeambio lo fa vivere 300. anni. Molti 
poi riferifeono il ritrovamento di molte offa 
fmifurate, dalle quali, fupponendole umane, 
la gigantesca forma inferivano di coloro, ai 
quali appartennero. Ma niuno v’è cred’ io, 
alquanto Sciolto da’pregiudizi deli’infanzia, 
s del volgo, che voglia a sì Arane relazioni 
predar fede. Dopo che per mezzo dell’ ana¬ 
tomia comparata s’ è giunto a ben determi¬ 
nare quale Somigliànzà, e quale differenza 
v* abbia tra le offa de’ bruti, e le umane; 
dopo che di quelle offa moftruofe, colle qua. 
li prétendeafi formare un gigantefeo fche- 
Jetro umano, fe ne compofe uno fcheletro 
elefantino; dopo che le offa d’elefante, o 
d' altro animale analogo fi fono trovate in 
tutti i climi, e nel nuovo continente, come 
nel vecchio, non s’ attribuirono più ai gi¬ 
ganti i d$nti una groflezza fmifurata, e le 
©ffa grandiffìme, che veggonfi ne’ gabinetti 
di Storia naturale, o che fi dìforterrano ; C 
fi può addeff© rendere ragione del crajii^ 
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Africano che al dire di AUlchior Guillandin» 
avea n. fpannc di circonferenza; di quello 
di Trapani , di cui una parte, al riferir di 
fioccacelo , conteneva una mina di grano; del 
dente, di cui, al rapporto di s. Agoftino , 
farebbonfi potuti fare ioo. denti comuni ec.. 
Tutto ciò appartenuto avea probabilmente ad 
un elefante; e certamente a tuu’altro ani¬ 
male, che ad un uomo, come del fummen- 
tovato dente il medefimo s. Agoltino fofpetta;. 

Negli ultimi tempi furon dichiarati giganti 
gli abitatori dell’ cftremità meridionale d* 
America, detti perciò da’ Portoglieli Paiagor 
ni. Se però vi furono de’Relatori che ce li 
dipinsero come uomini tutti di 5. braccia fto* 
remine, acquali gli Spagnuoli appena giun- 
geano alla cintola; v’ebbe ben poi l’Autore 
delle Ricerche Filofofiche fu gli Americani , dis¬ 
volendo per fiflema confiderare 1 * America r 
come un paefe formato a cosi, dire dalla Na¬ 
tura già indebolita e fpoflata, ha apertamen¬ 
te negata 1 ’ èfiftenza d’ una. razza d’ Amerio 
eani generalmente piò grandi, e meglio for¬ 
mati degli Europei . Ma i viaggi ultimamen¬ 
te fatti intorno al Globo da OlTervatori fdo- 
fofl hanno moftraro il torto d’ amendue; c 
fappiam’ora efleivi la nazione de’ Patagonia 
che può dirli' una nazione di giganti, poiché 
fon tutti tra i 6. piedi, e i 6. e mezzo, la 
generale offervafi , che i popoli della Zona 
temperata fono più grandi e meglio formati 
che quei della Zona torrida, e glaciale . 

Or fe chieggafi fe gli uomini erano un 
tempo generalmente più grandi, che ora non 
fono , polliamo rifponder di no . I monumenti 
Sepolcrali , che abbiamo, confermano 1’ affer* 
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«ion noftra. Vi fu chi prctefe eflere molto 
grandi le urne fepolcrali elidenti nelle pira¬ 
midi d’Egitto; ma l’Inglefe sig. Greaves , 
avendole accuratamente mifurate, le ha tro* 

488 

vate nella fuperficie interiore di piedi 6-; 

1000 

onde sì da quede, che dalle Mummie, da 
lui pur mifurate in Egitto, inferifee “che 
gli uomini non ifeemano punto di datura 
come hanno aflerito parecchi , e che i pre¬ 
denti fon grandi al pari di coloro, che vive¬ 
vano trcmil’ anni addietro. ” 

A. 



DEL CAFFÈ '* 

DISSE RTAZIONE 

DEL SIGNOR 

G I O. E L L I S 


MEMBRO DELLA R. SOCIETÀ* DI LONDRA. 



Si più antico libro che parli del Caffè è ut 
Manolcritto Arabo efiffente nella Biblioteca 
del Re di Francia, n. 944. Ecco quanto in 
eflo fi legge . Schehabeddin Ben Autore Arabo 
del IX. fecolo dell* Egira , offìa del XV. dell* 
Era volgare , attribuìfee a GtmaUidin Muftì 
di Aden, città dell’Arabia Felice, che era 
quali fuo contempoFaneo, la prima introdu¬ 
zione dell* ufo di bere il Caffè in quel paele. 
Ci dice che Gcmaleddin , avendo occafione di 
fere un viario in Perii!, vidde: colà alcuni 
de* Tuoi patrioti bere il Caffè, alla qual cofa 
per allora non fece attenzione j ma tornato 
in Aden, Cernendoli indifpoffo, e rammen¬ 
tandoli d’aver Veduto, che in Perfia gli uo¬ 
mini beveano il Caffè, fperandone vantaggio 
alla falate, fi determinò a farne fopra di le 
l’efperienza. La fece, e non fidamente nc 
riebbe la falute, ma altre utili qualità trovò 
in quel licore ; come di foltevare la gravezza 
di teffa, di ravvivare gli (piriti, c di preve¬ 
nire la fonnolezM fenaa però nuocere alla 


Ellis 

macchina del noftuo corpo . Ofiervò torto che 
queft* ultima qualità potea renderlo di molto 
ufo nel fuo genere di vita : Io prendeva egli, 
e raccomancfavaue la bibira ai Dirvis (Ipecie 
di Monaci Maomettani ) onde abilitarli potef- 
fero a paflare la none in preghiere, e in al¬ 
tri efercizj di turca divozione colla malli ina 
mtenfità-e zelo. Per : l’autorità, e pia per 
e Tempio deb Muftì venne il Caffè in molta 
riputazione . Ben torto i letterati , e gli uo¬ 
mini di legge ne adottarono !*• ufo : quelli 
furono imitati dai negozianti, e gli artigiani 
no . n lalciavano di berlo quando erano 
obbligati a prolungare il lavoro nella notte ;. 
rx. 1 ommettevano colora, che in tempo di 
notte viaggiavano . Alla fui Tufo ne divenne 
F” e “! c Aden, coficchè non lolo beveafi 
ìJ Caffè da chi volea vegliare alla notte ma 
dagli altri eziandio fra’l giorno, a cagione 
delle altre Tue aggradevoli, ed utili qualità . 

Aggiunge l 1 arabo Autore, che quegli ua- 
mim trovarono si vantaggila quella bevan¬ 
da, che interamente tralcurarono l’ufo d’ un: 
m fu none di cena erba. chiamata in foro linr 
guaggio Cut , che potrebbe forfè e fiere il Te, 
Ebbene egli nulla di piti d dica fu cui que¬ 
lla congettura, appoggiare. 

Prima, di tal. epoca il Caffè era- appena- co- 
nolciuto in Perii*, e molto poco ufatoin Arar 
bia ove pur ne crefce la pianta ; ma fe diam 
feue a Sckekabbtddin , beveafi già da tem-po 
immemorabile in Etiopia. 

Il Caffè, c#sì ricevuto in Aden, ove fu 
fenipre in ufo di poi, f eitefe gradatamente 
alle vicme città ; e non tardò guari a giun¬ 
gere dia Mecca, ove come in Adeq fir in- 
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wodotto dai Dervis pei motivi ftefli di reli» 
gione. 

Gli abitanti della Mecca divennero it> f e - 
guito si ghiotti di tal licore, che fenza punt» 
por inente ai motivi di religione, o di Au¬ 
dio. beveanlo pubblicamente nelle botteghe 
a ciò desinate ( che poi dalla bevanda ftcflfa 
prelero preflo di noi il nome di Caffi ) ov'eflì 
univanfi in crocchi , per paflare piacevol¬ 
mente il tempo, fotto il preteffo del Caffi: 
ivi giuocavano agli (cacchi, e ad altri giuo¬ 
chi; e divertivano in canti, Tuoni, e danze; 
divertimenti contrari alle rigide coftutnanze 
de’Maomettani, la qual cofa fu di poi car 
gione di qualche difturbo . Quell’ ufo ftefelì 
quindi a molte altre città dell'Arabia, e in 
particolare a Medina, e al Gran Cairo in 
Egitto, ove i Dervis della provincia d’Ye¬ 
men , che foli abitavano in un certo diflretto, 
bevean Caffè in quelle notti, che delibava¬ 
no agli uffic} di divozione. Elfi lo prendeano 
in una gran tazza di terra, ricevendo! rifpet* 
lofamente dalle mani del loro fuperiore, che 
verfato lo avea . I divoti del Cairo imitarono 
i Dervis d’Yemen, e gti ftudiofi imitarono 
i divoti; quindi il Caffè divenne comune colà 
come lo era in Aden, alla Mecca, e Medi¬ 
na, e nelle altre città dell* Arabia. 

Ma alla fine i piò rigidi tra i Maomettani 
cominciarono a aifapprovare l’ufo del Caffè, 
e pei frequenti difordini , ond’era cagiono, 
e perchè troppo ne' luoi effetti fomigliavafi 
al vino; bevanda vietata dalla legge di Mao¬ 
metto . Fu ^pertanto obbligato il Governo a 
prendervi parte » e tal 01- anche a rilVringere 
l'ufo del caffè,- ma fu poi si uni ver fai me nte 
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approvato, che fi trovò necefiario di lafciar 
per l’avvenire un’ampia libertà di berne. 

Continuò il Caffè i fuoi progreflì nella Si¬ 
ria, e in Damafco, e in Aleppo fu lenza 
oppofizione ricevuto i enei 1554., undici anni 
dopo l’ufo fattone dal Muftì d’Aden, fu in¬ 
trodotto anche in Collantinopoli da due uo¬ 
mini chiamati Schems , ed Hekin , i quali, ve¬ 
nendo da Damafco l’uno, e l’altro da Alep¬ 
po, v’apriron ciafcuno una bottega da Caffè 
elegantemente ornata, ove pubblicamente Io 
vendeano. Quelle botteghe furono tolto fre¬ 
quentata da’ letterati, e principalmente da* 
poeti, e da altri ,'che colà s’univano per in¬ 
gannar l’ozio, e divertirti con poca Ipefa. 

Ai letterati vennero in feguito gli uomini 
d’ogni profetiione, e gli ufRziali fteflì del 
ferraglio: i Paicià, e le perfone del più alto 
rango colà accorrevano. Tutto contribuiva a 
render 1* ufo del Caffè fommamente appro¬ 
vato , e comune ; ma intanto gli Iinani, oflìa 
Miniftri delle Mofchee cominciavano a la¬ 
gnarti fortemente, che quelle eran deferte, 
mentre eftremamente popolati erano i Caffè. 
1 Dervis , e gli altri Religioti turchi mormo¬ 
ravano , anzi, altamente predicando, contro 
i’ufo introdotto declamavano, ed aflerivano 
che minor delitto era l’andare a ber vino, 
comunque dalla legge elpreflamente vietato, 
ad una betola, che entrare m una bottega 
di Caffè. 

Dopo d’ avere lungamente mormorato, e 
gridato invano que’ divoti unironfi per fare 
autenticamente condannare il caffè, e prefen- 
tarono a tal effetto una fupplica al Muftì. 
Aflerivano in quella effe re il Caffè abbruftolito 
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una fpecie di carbone , e tutto quello che 
ave a rapporto col carbone effere dalla legge 
proibito. S* immaginaron cosi, che per do¬ 
vere di mi trillerò farebbe fi il Muftì meffo 
alla tefta del loro partito. Nè s’ingannarono: 
il Capo della legge, fenza molto efaminare 
il fondo della quiilione, condannò la bevan¬ 
da del Cattò come contraria all’Alcorano . 

E’ sì rilpettabil colà 1 * autorità del Multi, 
che niuno osò contravvenire apena niente alla 
fentenza. Incontanente tutte le botteghe di 
Caffè viderfi chiufe; e gli uffìziali del buon 
regolamento ebbero ordine di vegliare fopra 
di ciò. Ma l’abitudine era si forte, e l’ufo 
del Caffè si piacevole, che ognuno, malgra¬ 
do tutte le proibizioni, feguitò a berlo nella 
propria cafa. Il Governo avvedeniofi di non 
poter fopprimere quell’ ufo, pensò a ritrarne 
profitto, permite di venderlo, mediante una 
gabella, e di berlo, a condizione però che 
ciò non fi faceffe apertamente; così beveaft 
il Caffè in luoghi particolari a porte chiufe, 
o nella retrobottega. 

Ciò diè luogo a poco a poco al nitabiU- 
menro del Caffè . Un nuovo Muftì meno fcru- 
polofo e piò ragionevole del fuo Antecefiore, 
dichiarò pubblicamente non avere il Caffè re¬ 
lazione alcuna col carbone, e 1* infufione di 
eflb non efler alla legge di Maometro punto 
contraria . A fiffàna decifione, accompagnata 
dall’ efempio, i Predicatori, i Dervis, gli uo¬ 
mini di legge, i cortigiani, il popolo, tutti 
beverono Caffè, e fe ne moltiplicarono gran¬ 
demente le botteghe . 

I Gran-Vifiri eflèndofi raeffì in pofleflo di 
una /pedale autorità fopra i Caffè, prefero 
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quella opportunità per imporre una forte ga- 
b: 11a . Ordinarono che ogni Caffettiere pagar 
dovefle uno Zecchino al giorno, e non po- 
tefTe far pagare il Caffè piucchè un Afpro (*) 
la razza. 

Fin qui 1 * arabo Manofcritt© tradotto da 
Mr. Galani , che lìegue a ragguagliarci della 
totale foppreffìone de’ pubblici Caffè in tempo 
della guerra diCandia, mentre gli affari Ot¬ 
tomani erano [in una critica fituazione . La 
libertà cou cui j politici in quelle botteghe 
parlavano de’ pubblici affari venne alla noti¬ 
zia del Gran-Vifir Kupruli ; e quelli giudicò 
opportuno di farle chiudere, malgrado il pro¬ 
prio interelfe, poiché perdeva cosi una ben 
confiderevole rendita. Pria di venire a que¬ 
lla determinazione, andò egli a vifitare in¬ 
cognito molti Cafté, e parecchie betole : trovò 
in quelli uomini gravi, che discorrendo feria- 
mente delle cole dell’Impero, biafiuiavano 
il Mi ni Itero, e de’più importanti affari fran¬ 
camente decidevano : trovò nelle betole uo¬ 
mini di buon umore, e per lo più foldati, 
che cantavano, o fol di cofe galanti parla¬ 
vano, o di fatti di guerra; e le Jafciò fulli- 
ftere . 

Ma comechè chiufe foffero le botteghe, 
non beveafi perciò meno Caffè: poitavaiì, e 
vendeva!! in mezzo alle larghe lltade, e fu 
le piazze in gran pentole di rame polle fu 



(*) Cento quarantatre Afpri fanno lo Zecchi¬ 
no ; c lo Zecchino . Turco è alquanto minore del 
uojlro « 
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vn fornello. Ciò faceafi folo a CottantinG- 
poli, poiché in ogni altra città c villaggio i 
Caffè erano aperti. Crebbe non odami quetti 
rigori la confummazione del Caffè, poiché 
ognuno Turco, Ebreo, Greco, Armeno be- 
vealo per lo meno due volte al giorno ; e 
ogniqualvolta faceafi vifita ad alcuno , il Caffè 
venia prefentato, nè poteafì civilmente ri- 
cufare. Il negare di fommmittrarc alla Mo¬ 
glie il Caffè è colà una delle cagioni legali 
di divorzio . 

I Turchi bevono il Caffè ben carico, cal¬ 
di ffìmo , e fenza zucchero : vi mettono a tem¬ 
po a tempo uno o due garoffani petti, o un 
pizzico à* A nifi felhto , o di Cariamo minore , 
o una goccia d* e (lenza d* ambra. 

Non è si agevol cofa il determinare in qual 
tempo 1 * ufo del Caffè paflafle da Cottantino- 
poli ai Paefi Orientali d’ Europa . E’ però prò* 
babile che i primi a conofcerlo fodero i Ve¬ 
neziani , e perchè fono limitrofi, e perchè fa- 
eeano colà un continuo, ed eftefo commer¬ 
cio. Pietro della Valle , Veneziano, in una 
lettera ferina da Cottantinopoli nel 1615., av¬ 
vi fa un fuo amico che ritornando porterà del 
Caffè , che crede ignoto ancor alla fua pa¬ 
tria. Il sig. Galani narra fu l’affeizione del 
sig. La Croix , che il sig. Thevenot al ritorno 
da’ fuoi viaggi in Oriente nel 1657. portò 
feco a Parigi del Caffè, con cui regalava 1 
fuoi Amici ; arrivarono quindi colà alcuni Ar¬ 
meni , che ne accrebbero 1’ ufo j il quale però 
non cominciò a divenir generale (e non nel 
1671. in occafione dell’Ambafciata di Sohman 
Aeày colà fpedito da A (aometto IV. A Marfi- 
glu fu conofciuto il Caffè nel 1644- portatevi, 
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con tutti gli attrezzi per farne la bevanda, 
da un Gentiluomo, che avea accompagnato 
il sig. De la tìaye nella fua Ambafciata a Co- 
ffantinopoli. Nel it> 6 o. ne furono portate colà 
alcune balle dall’ Egitto, e l’ufo ne divenne 
più generale: nel 1671. vi s’aprì la prima 
bottega di Caffè. Due anni prima un Arme¬ 
no, che non trovava bene il fuo conto a Pa¬ 
rigi erafi portato a fare il Caffettiere a Lon¬ 
dra, al riferire di La. eque ; ma dalla Storia 
cronologica del commercio di Anderfon ab¬ 
biamo che vi fu inirodot'o nel 1652. : nei 
1660. fu m^ffa una gabella fui Caffè , e nel 
1675. il Re Carlo condannò le botteghe di 
Caffè, come Seminari di fedizione, ad efler 
chiufe; indi a poco però tal ordine fu rivo- 
cato . li piimo Autore Europeo,, che abbia 
parlato del C?ffè è Rauvolfo nel 1673.; ma il 
pi imo a defcriverne la pianta fu Profpero Al* 

C ino nella fua Storia delle piante Egizie pub- 
licata in Venezia nel 1691. 

Veggiam ora per quai mezzi una sì van¬ 
taggila pianta è Hata trafporuta in Europa, 
e quindi in America . Leggefi preffo Boerhaave 
( Indice del Giardino di Leida , part. IL pag. 
217.) che Nicolò Witfen Borgomaffro d’Atn- 
fterdam, e Governatore delia Compagnia delle 
Indie Orientali, ebbe per mezzo del Gover- 
nator di Batavià alcune pianticelle nate da 
femi avuti da Moca nell’ Arabia Felice, e 
piantolle nel giardino d’ Amfferdam, ove 
crebbero, e moltiplicaronfi . Nel 1714. i Ma- 
giftrati d* Amfferdam ne mandarono in dona 
una bella pianta a Luigi XIV. Re di Francia, 
che fu poi coltivata nel R. Giardino di Marly« 
Nel 171 la Colonia Ollandefe di Surinam 
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cominciò a piantar Caffè ; e nel 1721. p»an- 
taronlo i Trancefi nell’ Itola di Caverna, e 
-uindi nel 1727. nella Martinica: nel 1732. 
colti va va fi già alla Giamaica . Furono quelli 
i primi fondamenti del negozio del Caffè 
nell’Indie Occidentali, or cosi eftefo, e co¬ 
tanto agli Europei vantaggiofo. Dianzi la 
Compagnia Inglefe mandava ogni anno due 
vafcelli alla Mecca a caricare di Caffè, ora 
ne manda uno ogni due anni. 

COLTIVAZIONE DEL CAFFÈ 

NELL* ARABIA FELICE 

Tratta dal Viaggio di Laroque. 

j^Jferifce quello Viaggiatore che le piante 
di Caffè hannofi colà dai femi meffi ne’ Vi¬ 
va) , e ripiantati poi ove e quando bifogni. 
I lemi denno efler feminati torto che tono 
itati raccolti dalle piante, poiché fe alcun 
tempo fi tardi non fono pili acconci a ger¬ 
mogliare. Quando le pianticelle fono alte da 
terra cinque o fei pollici, fe fono doppie 
( ficcome foglion* eflere generalmente ) den- 
nofì feparare tirandone fuori una , o anche 
amendue ben compartendone le radici, e ri¬ 
piantandole poi in fe parati luoghi. Nel tra¬ 
piantarle vi vuole fornirà cura per non of¬ 
fenderne le radici, e P er non lanciarle efpo- 
rte all* azione dell’ aria : a tal effetto fi tra¬ 
piantano colla terra che hanno intorno alle 
radici. Scelgon gli Arabi per le loro pian¬ 
tagioni di Caffè un fito embroio, ed umido. 
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iu piccole eminenze , o al piè de’ celli, e per 
mezzi di canaletti conducono alle radici delle 
pianticelle l’acqua, che loro è afiolutamcnte 
neceftaria, acciò ben crefcano, e fruttifichi¬ 
no. A tal effetto quando le piantano vi fanno 
tma foffa largha 3. piedi, e alta 5., che co¬ 
prono poi con pietre acciò l’acqua più facil¬ 
mente vi penetri, e ’l terreno più difficil¬ 
mente s’ afciughi. Quando i frutti fono pref¬ 
iche maturi fviano l’acqua dalla pianta. 

Ne’ luoghi molto efpolti al mezzodì pian¬ 
tano il Caffè in linee regolari prefiò a' piop¬ 
pi, che fendendo ampiamente i loro rami 
formano un’ ombra aitai denfa. Credono ne- 
ceflaria quella precauzione acciò il Sole non 
ne lecchi i germogli, e i fiori ; ma la tra¬ 
scurano ne’ luoghi meno foleggiati. 

Quando avveggonfi che il frutto è maturo 
flendono lotto le piante de’ panni, fu’ quali 
cadono le bacche , che vengono poi dilfefe 
al Sole (*) fino a che fieno perfettamente 
fecche. Quindi le fgufciaiio aggirandovi fo- 
pra de’ pefanti e grclìì cilindri di fallo ,. ov¬ 
vero di legno. Il Caffè così ripulito dalla 
corteccia vien nuovamente efpoito al Sole; 
poiché altrimenti v’è pericolo, che fi riscal¬ 
di , e fermenti a bordo delle navi. Quindi 
fi fventola , e fi crivella ; poiché ove non 
fìa ben lecco, e ben nette, dimiauifce molto 
di prezzo. 

{*) Altri Scrittori dicono che il Caffè di Le - 
vantc nafte in un terreno afeiutto , e che fi f<* 
feccare all* ombra; e a tali cìrcofan\t attribuì - 
feono la fuperiorità di tal Caffè fu quel di P** 
ntnte . Veggafi piu fotte , 
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maniera 

4)1 Preparare , e di bere il caffi' 
PRESSO GLI ARABI . 

Tratta del medesimo Ausate, 

VPMÌ Arabi dopo d’aver fatt# il Caffè nel 
ritirarlo dal fuoco involgono la caffettiera in 
un panno bagnato, il che chiarifica toflo il 
licore, e gii dà un odor pungente, che elfi 
fiutano con gran piacere nei verfarlo nelle 
tazze » Efli , come tutte le altre nazioni di 
Oriente , prendono il Caffè Senza zucchero. 

I Signori piu ragguardevoli non prendono 
mai altro Caffè, che quello che dicefi Caffè 
alla Sultana , e che preparali nel feguente 
modo ; poiché credono che il Caffè prcpa* 
rato alia maniera ordinaria «ficaidi il Sangue, 
e fia nocevole, laddove il Caffè alla Sultana 
fecondo loro è rinfrescante e (ano. Peltano 
la corteccia eiferna , o la polpa ben Secca 
della bacca , e mettonla poi in un tegame 
di ferro, o di terra cotta, pollo fu fuoco di 
carbone : la rimelcolan per ogni verfo fino 
a che diviene alquanto bruna, ma non però 
Jì Scura come I’ordinario Caffè abbrufloliro* 
Ja gertan quindi nell'acqua bollente, aggiu- 
gnendo almeno per una quarta parte di cor¬ 
teccia interiore ; e fanno poi bollire tutto iu- 
fieme, come il Caffè comune. Il color di 
quello licore ha qualche fotniglianza alla mi¬ 
glior birra Inglefe . Le cortecce deano tenerli 
in luogo ben afeiutto , e ben involte in carta; 
poiché balla la menoma umidità a Spogliarle 
Voi. VI, 1776. b 
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della loro fragranza. Eflì tengono che il Caffè 
così preparato fia preferibile ad ogn’ altro; 
e lo zucchero non v’ è neceflario, poiché 
non v* è amarezza da correggere. Probabil¬ 
mente il Caffè alla Sultana non potrà averli 
fe non nel luogo natio della pianta, poiché 
le cortecce perdono pretto la loro fragranza, 
che è grandiflima quando fon frefche . 


OSSERVAZIONI 

SU LA BONTÀ* DEL CAFFÈ* 

Tratte dalla Storia Naturale della Giamaica 
del Dr. Brovvn. 

Si conviene generalmente che il Caffè di 
Levante è migliore, che quel di Ponente, nè 
ciò devefi, ficcome taluni penfano, ad alcu¬ 
no (tramerò profumo, o fragranza, che gli 
fi faccia contrarre. Se il Caffè di Ponente è 
men buono egli è perchè colà piantandolo, 
non fi confiderà la qualità, ma bensì la quan¬ 
ti^ del prodotto. Io, che colà lungo tempo 
ho villuto, dice il signor Brown , e che fono 
grand’ amatore di Caffè, ho fatte tali offer- 
vaz oni, alle quali fe fi poncffe mente , l’In¬ 
ghilterra potrebbe avere dall’ America un 
Caffè tanto buono , quanto quello di Moca 
Ecco il ri fu! tato dalle oflervazioni . 

1. Il Caffè nuovo non può mai, qualunque 
arte s’adopri, abbruftolirfi , o macinarfi bene: 
ciò proviene dalla natia vifcafità della grana. 

2. Quanto la grana è minore, e men pq ‘ 
pofa, tanto migliore è il Caffè; piò f ac “" 
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mente fi abbruftolifce, fi macina, e acquifia 
fragranza. 

3. Quanto più arido è il fuolo, e più 
calda la fituazione, tanto migliore riefce il 
Caffè. 

4. Quanto più la grana è grande e fugofa, 
tanto il Caffè è peggiore. 

5. Il peggior Caffè d’America in uno fpa- 
zio di tempo non maggiore di dicci o quat¬ 
tordici anni, diviene eguale al miglior Caffè 
di Levante; fi abbru Itoli fce, fi macina, e dà 
fragranza con eguale facilità e prontezza. 
Abbiafi cura però di ferbario in ben afciutto* 
e ben pulito luogo. 

6. Il Caffè di piccola grana, quello cioè 
che nafce in terreno arido , e in luogo cal¬ 
do, in capo a tre foli anni diviene eguale 
a quello che fi prende ora ne’ pubblici Coffe 
di Londra. 

Da ciò s’in feri fce che avrebbe fi del buon 
Caffè dall’ America le fi piantale ne* più 
fecchi luoghi nelle parti Meridionali delle 
Ifole; ma ciò non fi vuol fare, poiché le 
piante produrrebbono colà un Caffè più pic¬ 
colo , e in quantità minore; produrrebbono 
appena la quarta parte del prodotto attuale. 

Vi fono altre cagioni, per le quali il Caffè 
d’Arabia è preferibile all’Americano. Nell* 
Arabia fi lafciano cadere le bacche mature ; 
nelle Indie Occidentali fi raccolgono tofto 
che veggonfi rofieggiare : nell’ Oriente il 
Caffè fi fa fcccare all’ ombra , e tienfi Tem¬ 
pre all* afeiutto ; laddove nell’Occidente met- 
tonfi le bacche per molti giorni nell’acqua, 
acciò fe ne fiacchi più agevoimente la cor¬ 
teccia , e fi fanno poi leccare ai fole . Il Caffè 
b a 
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delia Mecca non è mai si frefco come quelle 
dell’America , ove lo vendono appena 1 * hanno 
preparato, e viene più pretto tf a (portato in 
Europa. Una delle ragioni per cui il Caffè 
fi vende affai frefco , egli è perchè molti 
fon di opinione che eflb fia migliore quando 
ha i grani verdicci: or tanto più fon tali, 
quanto meno fon fecchi. Anche dalla manie- 
la di trafportare il Caffè fu le navi dipende 
in gran parte la fua bontà. Se mettafi preffo 
« derrate , che hanno odori forti e difaggra- 
devoli il Caffè ne foffre. Quando i proprie- 
tari della nave fono anche proprietarj della 
mercanzia (e tali fono per lo più i Francefi) 
allora mettono vicino al Caffè quelle merci, 
The non poffono nuocergli ; ma quando la 
nave è di femplice trafporto , al Capitano 
bafta che la riempia , fenza molto curarfi 
delle confeguenze relativamente alla bontà 
delle merci. 
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jCaffendo lo fcopo principale di chi fcrive 
di favorire la coltivazione del Caffè nelle 
Ifolc d’America appartenenti all’Inghilterra, 
fra gli altri mezzi che a tal effetto propone, 
'uno fi è di accrefcere I* ufo dd Caffè, e di¬ 
minuire l’ufo del Te, che prendendofi dalla 
Cina efige maggiori incomodi e fpefe,e tra- 
fporta l’oro in quell’impero. 

Moftra pertanto il sig. Ellis , o piatto 
gli Autori, le Memorie de* quali egli ha r * 
colte, efiere il Caffè preferibile al Te * poiché 




Caffè. 29 

prcfo col latte molto nutrifee, e conferva la 
vivacità dello ipirito, la qual cofa fa ancor 
più ove fenza latte fi prenda , come far fi luole 
dopo il pranzo. L’ ufo di così prenderlo è 
molto piti comune prefib i Francefi , che 
prello gi’Inglefi; e a ciò la vivacità di quelli 
s’attribuì fee, e la ferietà di queftì. Ma fe 
ciò fofft efiervi dovrebbe una differenza enots 
ine tra i Turchi, e Cinefi » che pur non v’ è. 

Il mezzo principale per promovcre la col¬ 
tivazione del Caffè nell’Occidente fi è quello 
di fminuire di tre quarti le gabelle, clic pei 
Caffè fi pagano in Inghilterra ; e per inden¬ 
nizzare le Finanze fi propone di aumentare 
a proporzione le gabelle del Te , e del Cioc¬ 
colate (*). 


BREVE DESCRIZIONE BOTANICA 

DELLA. PIANTA DEL CAFFÈ* 

Prffa da Linneo , Amcenit. Acad. 

Voi. VI. pag. 169. 

“ Xa Albero crefce ritto, d’un fol tronco, 
piutrofto baffo ( dagli otto ai dodici piedi ); 
eoa Rami lunghi, non divifi, raoibiji , e 


(*) Ho fatto qui un tf ratto anziché una tra¬ 
duzione della lunga Memoria del signor Ellis, 
omettendo ciò che v’ ha di ripetuto , e ciò che ) 
unicamente rdativo all ’ Economia nazionale dell’ 
Inghilterra , Il Tr. n 
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piegati verfo terra; ornati di Foglie oppoHe-, 
limili a quelle dell’alloro, Tempre verdi ; 
e di Fiori bianchi , Attagliati, fotniglievoii 
ai gelfomini doppi; a quelli fuccedono le 
Bacche rotte , fomiglianti alle ciregie, che 
Jhanno una polpa pallida, infipida , giurinola, 
entro di cui Hanno due femi duri, convelli 
da una parte e piani dall’ altra, veltiti d’una 
cartilagine . Con quelli lenii abbrultoliti, e 
macinati fi fa il Caffè. ” 

Per gli Amatori di Botanica traferivere- 
mo qui la definizione più minuta di tutte 
le parti nell’ Originale latino di Linneo 
illelTo ; linguaggio più d’ ogn’ altro intefo da* 
Botanici. 


CLASS. V. ORD. I. 

Pentandria Monogynia. 

CALIX. Perianthium quadridentatum , mini¬ 
mum , germini infidens . 

COROLLA. Pecalum infundibuliforme. Tu- 
bus cylindraceus , tenuti , calice multoties lon • 
gior . Limbus planus quinquepartitus tubo lon - 
eior ; laciniis lanceolata, lateribus revolutìs. 

STAMINA. Filamenta quinque fubulata^ tubo. 
Corolla impofita . Antherae linearci , ìncum- 
bentes , longitudine filamentorum. 

PISTILLUM. Germen [ubrotundutn . Stylus 
fimplex , longitudine Corolla. Stygmata duo 
reflexa , fubulata , crajjiufcula . 

PERICARPIUM . Bacca [ubrotunia punfto um - 
bilicata . 

SEMINA . Bina t clliptico'hemifpherica , hma 
giba , inde plana , arillo involuta . 


Caffi . 3 I 

Linneo ha ommeffo di parlare della Mem¬ 
brana , che divide i femi in due celle, o 
loculi ; e della-fottile cartilagine, che copre 
la parte convefla de’ femi-- Frequentemente 
avviene che nel Caffè di Moca trovali un 
Terne folo. 

F. 
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OSSERVAZIONI FISICHE 

DEL SIGNOR 

H. B. DI SAUSSURE 

PROF. A GINEVRA 

■Sul Tirreno 4 ’ Italia da Napoli fino a. Venezia 
COMUNICATE A S. E. 

IL SIG. CAV. HAMILTON 

MINISTRO DI S. M. BRITTANICA 
A NAPOLI. 


Voi m’avete Eccellentiflìmo Signore, fìtto, 
1’ onor d’ invitarmi a comunicarvi alcuna 
delle mie Ofiervazioni fulla Geografia tìfica 
dell’Italia. Ubbidifco col piacere piti vivo 
a quell’invito gentile, ben pago di fotto- 
mettere le mie idee al giudizio d’ un Ofler- 
vatore,come voi liete, che di tante feoperte 
intereflanti arricchito avete quella parte di 
Storia Naturale. 

Non vi nojerò col racconro di ciò che ho 
oflervato nel* Golfo di Napoli , perciocché 
non potrei che ripetere quello Redo che voi 
avete deferitro con tanta efattezza nelle vo* 
lire lettere alla Società R. di Londra , che 
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è affrettata a farne parte al Pubblico , in¬ 
ferendole nelle fue Tranfazioni. 

Pallerò dunque a mettervi firn* occhio le 
offtrvazioni che ho fatto fulla ftrada di Na¬ 
poli a Ginevra, pattando per Loreto, per Ve¬ 
nezia, e per le Alpi del Tirolo. 

Ufcendo di Napoli fi entra in quella vaga 
pianura, che per la Tua ricchezza, e Ja fua 
fertilità ha meritato il nome di Campagna fi* 
lice. Voi fiete il primo che abbia orfervató 
efler il fondo di quefta pianura tutto compo¬ 
rto di materie volcaniche ; voi me l'avete 
accennato in pid d* un luogo , ma fopratturto 
nelle efeavazioni fatte prelfo aliar gran ltrada 
da Napoli a Cafertà , ove fcopronfi degli ftrati 
di pomice, e di materie vetrificate. Contut- 
tociò il parallelifmo di quelli diverfi iìrati 
coll’ orizzonte ci fece congetturare, che le 
materie onde fono comporti fodero Hate tra- 
fportate, o almeno ordinate dall*acque. Il 
letto di fabbia che è lotto alla terra vegeta¬ 
bile , e che copre in tutta quefta pianura le 
materie volcaniche , ferve d’ appoggio a que¬ 
fta congettura, e voi potete rammentarvi, 
ehe il celebre Architetto Vanvitcili ne dicea 
d’aver trovato in quella fabbia delle chioc¬ 
ciole acquatiche. Noi avremmo defideratò di 
Capere, fe tali chiocciole eran marine o flu¬ 
viatili; fi farebbe da ciò conofciuto fe quefta 
pianura è opera del mare , o de' fiumi ; V^an- 
vitelli ne avea proineflò di ricercarle ; nta 
un male acuto ce lo tolfe otto giorni dopo 
di quella conferenza. 

PalFando a Francolifì fitaato in quefta pia¬ 
mira ad una polla di là da Capoa io ho ve¬ 
duto un cavo profondo di circa otto o dieci- 
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piedi, da cui traeafi una fpecie di puzzolana 
rotta. Quefta offervazione conferma le voftre, 
poiché la puzzolana , terra si ricercata per 
la durezza del cemento che fe ne forma , non 
è altro che una cenere volcanica, o un fran¬ 
tume di lave, di pomici, e di materie cal¬ 
cinate . 

Ad una mezza lega pattato Francolifi fi in¬ 
contrano alcuni dirupi fcavati dall’ acque nella 
vifa (*) e alcune colline parimente di tufa , 
che cingono da quella parte la pianura della 
Campagna. 

Prima che di quefta ufciamo, io vi pre¬ 
gherò ad offervare che quefta bella pianura 
offre una pruova affai forte d’una verità im¬ 
portante , intorno alla quale mio Padre ha 
infiftito fovente nelle fue memorie fu l’agri¬ 
coltura : vale a dire che i vegetabili non 
efaurifcono punto le terre fovra cui crefcono. 
Perciocché la Campagna , che era parte della 
Magna Grecia è un de’paefi d’Europa il piti 
anticamente popolato, e la quantità e l’ec¬ 
cellenza delle lue produzioni fono Hate ce¬ 
lebri in ogni tempo. Gli Autori Greci e La¬ 
tini non la nominan mai fenza chiamarla 



(*) Vorrei che i Naturalifii adottafiero il ter «• 
mine Napoletano tufa per indicare quella miflu - 
ra di ceneri , e di pomici , che vomitano i VoU 
cani in mafia liquida , ma che prende pofcia la, 
confiften^a d' una pietra tenera e leggiera ; e che 
fi Jeguitafie a chiamar tufo quella pietra poroja % 
che è formata dalle incrofiature , e depofiV<WÌ 
dell ’ acque . L’ Aut. 
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«rafia, fertile, abbondante di frutti, produt¬ 
trice di triplicate raccolte; e la denomina¬ 
zione di it\iai(EudaÌmon)\e viene appunto dalla 
fua fertilità. E* dunque certamente una delle 
parti del noftro globo, che ha prodotto la 
maggior *fomma di vegetabili; e nondimeno 
è ancor una delle pili fertili. Poiché oltre 
alle vigne intrecciate in ogni direzione e a 
varj piani fra gli olmi, e i pioppi, la terra 
che lotto quell’ombra folta parrebbe non do¬ 
ver nulla produrre , porge le più ubertofe 
raccolte di biade , di lino, e d’ ogni fpecie 
di legumi. Mai non ti lafcia ripofare un mo¬ 
mento; l’aratro preme alle calcagna il mie¬ 
titore , e la terra é feminata all* indomane 
delia raccolta. Lungi che la produzione di 
tanti vegetabili abbia efaurito il terreno, fi 
vede al contrario che le loro radici, e le loro 
fpoglie han formato fcomponendofi un grollo 
Itrato di terra vegetabile, che continuerà ad 
accrefcerfi producendo Tempre novelle ric¬ 
chezze . Egli è perchè le piante crefcono 
affai pid alle fpele dell’acqua, dell’aria, e 
del fuoco, che a quelle della terra. Al tem¬ 
po tteffo che fischiano colle radici I’ umidi¬ 
tà della terra, affoibono colle foglie, e co¬ 
municano alla terra quella che nuota nell* 
aria; e fe nutronfi de’vapori che s’alzano 
dal terreno, il difendono a rincontro dagli 
ardori del Sole, e dal totale difeccamento 
che fenza di loro e’ gli avrebbe cagionato. 
I vegetabili fiabilifcono adunque fra l’aria e 
la terra una fpecie di commercio, la bilan¬ 
cia di cui è a vantaggio di quella, perchè 
e’fifiano i principj volatili, e li danno alla 
terra col lafciare ad clfa le lcro fpoglie. Ma 
b 6 
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io non voglio prolungare più oltre quella di» 
greffìone, e riprendo il mio viaggio. 

Un quarto d’ora prima d’arrivare a Frati- 
colifi fi incontrano delle roccie calcari, co¬ 
perte quafi in ogni parte di tufa. Quelle roc¬ 
cie fono fenza dubbio una diramazione degli 
Appennini. A Sant ’ Agata ove quella rncde- 
fima tufa continua, ella trovali feminaca di¬ 
gran malli di lava a occhi di pernice . Io ho 
adottato quello termine dalle voltre genti del 
Vefuvio; egli efprime affai bene que’granati 
bianchi calcinati, che sì frequentemente IT 
trovano nelle produzioni de’ Volcani d’Italia. 

Pallate quelle colline fi difcende in una 
pianura affai ben coltivata, ma quali deferta 
a cagione della cattiv’aria che vi regna. Ella 
fi llende fino al Molo di Gaeta , e in mezzo 
vi feorre lentamente il Savigliano . Il fondo 
del terreno è verifimilmente di materie vol- 
caniche come nella Campagna . 

Ufcendo dal Molo fi comincia a falire una 
collina di pietra calcare, che è pure un ra¬ 
mo degli Appennini. La ftrada maellra paffa 
in mezzo a giardini pieni d’aranci e di ce¬ 
dri di grandezza e bellezza maravigliola. 
Elli crcfcono così qui come a Napoli ed in 
Sicilia in campagna aperta fenza aver bifo- 
giio di riparo. 

L’alto della collina prefenta una veduta 
fuperba. Si fcuopre tutto il Golfo di Gaeta, 
c la Città del uiedefimo nome fìtuata fu di 
una lingua di terra, che fporge in mare. La 
Città fembra alle falde d’una collinetta co¬ 
perta della più bella verzura, tramezzata dol¬ 
cemente dalle varie tinte degli ulivi, de* 
lauri, e delle verdi querce . Torri, e antiche 
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mine fparfe qua e Jà ne’ dintorni dan 1* ulti*- 
mo compimento a quella leena intereffantc 
e pittorica. Ma la villa del Sepolcro di Cice¬ 
rone , e la memoria del fuo affaflìnio avve¬ 
nuto in quello luogo medefinao , fpandono 
un’ombra di triffezza lull* impreflione <ieli- 
ziofa di quello quadro magnifico. 

Si feoopre in qualche parte il fallo bian¬ 
co del promontorio di Gaeta ; io lo credo 
calcare. 

•La ltrada fino a Ieri è Tempre fovra a roc- 
cie calcari coperte d’una terra roflìgna. Que¬ 
lla terra è poco coltivata, ma produce affai 
piante curiofe per un Botanico-, e parecchie 
altre, la cui bellezza e fragranza arreda i 
paffaggeri ; Mirti coperti di fiori, lavande di 
varie Ipecie , alaterni , iaurotimo, tenerio ec«. 
Quafi tutti gli arbolcelli che crefcono fu que- 
Ite colline fon fempre verdi; ed è un’ oflèr- 
vazione eh’ io ho fatto in tutta J’ Italia , e 
nella Sicilia, che quello genere di arbuffi 
ama i terreni fecchi ed elevati, e non cre- 
fee mai ne* luoghi baffi ed umidi. 

Pafiato hri fi feende la montagna per una 
lunga e bella firada fatta fui mallo calcare. 
A Fondi fi trovano nuovamente gli aranci ed 
i cedri in piena campagna. 

La città di Fondi è felciata di gran ladre 
d’una lava nera e compatta tagliate in poli¬ 
goni irregolari, ma i cui angoli combaciano 
efattiffìtnamente . Quella forma d* antiche fel- 
dature dà affai p:ù di folidità,che la forma 
quadrata che or fi ufa . 

Tra Fondi e Terracma fi vedon lungo alla 
ftrada maellra affai pietre calcari, e fram¬ 
menti d’ una lava dura del coloi dell’ardefia , 


38 Saujfnre 

Io non fo d’onde vengano quelli frammenta 
e come vi iìano itati recati; forfè fono gli 
avanzi de’ materiali che han fervilo alla vià 
Appio.. 

Voi conofcete lo fcoglio Angolare che ve- 
defi 'a Terracina tagliato a piombo fulla riva 
del mare con cifre romane fcolpite fui malfo 
di dieci in dieci dal xxx. che è all’alto dello 
fcoglio fino al cxx. che è al baffo. Quello 
taglio perpendicolare offre la facilità di di» 
iiinguere gli tirati orizzontali che compon¬ 
gono quello maflò calcare. 

La montagna di Piperno è pur tutta cal¬ 
care . Perciò in tutta quella parte della ilra- 
da dal Molo di Gaeta fin preflò a Velletri , 
vale a dire per lo Ipazio di circa venti le¬ 
ghe, il fondo è per tutto calcare, e non vi 
fi vede alcuna traccia di volcani ; poiché le 
lave di Fondi fembrano eflervi Hate portate 
dagli uomini, e la labbia rofla della bella 
lei va "di fugheri che lì palla fra Matuti e Pi- 
perno che alcuni viaggiatori han creduto poz¬ 
zolana, non I’è, ma è una vera labbia quar- 
zola, che deve il filo colore ad una terra 
rtlfa con cui è mifta,cnon contiene nè po¬ 
mici, nè frammenti di lave, nè alcun altro 
indizio di volcani. 

All’ufcir di Piperno fi fcende in una pia¬ 
nura, il cui fondo è fimi 1 mente un fallo cal¬ 
care : le colline che fi corteggiano facendo 
quella via, come quella ond’elee l’acqua 
fetida fulfurea preffo di Sermoneta , fon tutte 
calcari. 

Pallata Sermoneta la ffrada s’ allontana a po¬ 
co a poco da quelle colline , e attraverfa una 
pianura , ove è la polla di C 'afa Fondata . Qj* 
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A cominciano a riveder indizj di volcani, 
puzzolane ec. Tutta la montagna di Velletri 
iembra comporta, o almeno coperta di que¬ 
lla fteffa materia. Io ho anche veduto lotto 
alle cafe più alte airOriente della Città delle 
grotte formate colla efcavazione di una puz- 
zolana roflìgna s ho pqr veduto nella Città 
de* gran malli di una pietra dura, pefante ? 
azzurre*nericcia, che aveva tutti i caratteri 
di vera lava, e che mi fi diffe venir d’una 
cava che trovali nella città raedefima. 

A un quarto di lega partito Velletri fi veg- 
gon fui margine della ilrada de* grandi Arati 
di lava coperti di tufa . 

Una mezza lega più in là s* incontra una 
collina affai alta, che fembra tutta comporta 
di Arati paralleli, e alternati di tuia, d’ un 
rapìllo (*) fintile a quello che coprì e confu¬ 
mò la città di Pompea , c di ceneri volcani- 
che . Tutta la Arada da Velletri alla Fajola 
non moilra che indiej di volcani. Tra la 
Fajola e Marino fi parta al di fopra del Lago 
di Cufici Gandolfo , che è indubitatamente il 
cratere ofiìa la bocca d* un de’ volcani , che 
vomitarono anticamente tutte quefte diverfe 
materie. 

Tra il Lago , e Marino , e da Marino fino 
a Roma in tutta la difeefa, che guida alla 


(*) Ciò che a Napoli fi chiama rapillo i un 
ammajjo di pomici e di lave in piccoli frammenti 
fiaccati gli uni dagli altri. Le ceneii volca- 
niche fi.no uno Jpolverinameni0 JiniJfimo di que* 
fie fiejfe materie . L’ Aut, 
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pianura che chiamali Campagna di Roma , tute» 
Il fuoio non è altro che una tuta d’ un gri¬ 
gio fcuro, pid dura che quella de’ contortti 
di Napoli. Quella è la pietra che a Roma 
chiamali ptperino , e con cui fi fanno i gradini 
delle leale, ed altre opere di fimil genere. 

II primo mineralogilta del noftro fecolo, 
il celebre IVallerio fembra aver de’ dubbj 
fulla natura del piperino ; egli crede che 
debba torfe collocarti fra le rocche di corno •, 
o almeno che bandire fi debba dalle produ¬ 
zioni volcaniche . Infatti il piperino non ha 
alcun carattere di materia vetrificata o fufa 
dal fuoco; non è pomice, nè una lava. Ora 
ficcome prima delle voftre ofiervazioni non 
fi conofeeano altre produzioni volcaniche, 
che le lave e le pomici, IVallerio parea aver 
ragione di mettere il piperino in altra dalle. 
Ma voi avete provato, principalmente nelle 
voftre ricerche lui Monte nuovo (Volcanoche 
fi aperfe nel *538. fra Baja ePo^uolo) che 
fpeflo i volcani vomitano una mafia liquida 
compofta d’acqua bollente , e d’ ogni fpecie 
di terra e frammenti di pietre ; che quella 
mafia prende pofeia della confidenza, e di¬ 
venta alla fine una pietra come la tufa, di 
cui abbiain già parlato. Il piperino di Roma 
è indubitatamente della fteffa natura, febben 
comporto d’ingredienti un po’ divel li. Si tro¬ 
va prefio ai Laghi d 'Albano , e di Cajlel Gan~ 
dolfo , che fon certamnte crateri d’antichi 
volcani poiché ne han tuttavìa 1’e latta for¬ 
ma, e fon circondati da pomici, da lave, e- 
da tutri gli indizj poftìbili di volcani. Q lie “ 
fio piperino è un mirto confufo di frantine ntr 
dà marino bianco diflolubile negli acidi, e- 


Terreno d* Itati*. 41 

che ha in parecchi luoghi de’ fegni di calci- 
nazione , delle particelle di quarzo trafpa- 
rente , delie lamine di talco o di mica ne¬ 
riccia, de’ cridalli di fchorl d’un verde sì 
carico che fembra nero , e d’ una terra bruna 
ferruginofa. Par che fu una materia calcare 
quella che forma il legamento, o il glutine 
per cui tutti quelli corpi sì difparati fono in¬ 
collati e uniti fra loro , poiché gli acidi tanno 
effèrvefcenza col peperino , e difgiungono 
tutte quelle parti che non diffolvono. La tufi 
di Napoli fa anch’effa una leggiere efferve- 
fcenza cogli acidi , ma non fi lafcia da lor 
dividere, il che pruova che il glutine che 
unifce le fue parti non è tutto calcare come 
nel peperino. 

La pianura ftefla di Roma è tutta fparfa 
di pezzi di lava di diverfe grandezze, e 
ovunque la terra è aperta, fi veggon gli Arati 
di ceneri volcaniche, e di tufa tenera, onde 
è comporto il fondo di quella pianura. 

Voi fapete che le famofe Caxacumbt di Ro¬ 
ma fon tutte fcavate in una fpecie di puzzo* 
lana d’ un bruno violetto feminata di criftalli 
di fchorl in forma di granati, quali fi veg¬ 
gono nelle lave a occhio di pernice . Quella, 
pozzolana ferve al medefimo ufo che quella 
di Baja , e de ve certamente al pari la fua 
origine a’ volcani. Si fon trovate però in 
quella medefima puzzolana dell' offa di ba¬ 
lena , e altri corpi llranieri, che fembrano 
effervi flati deporti dal mare. 

Una ta e offervazione non è la fola che 
provi che quelta famofa Città , la quale ha 
fubxto sì grandi rivoluzioni politiche, pofa 
fu d’un terreno, che aitai prima della fua 
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fondazione aveva provato le maggiori rivo* 
iuzioni tìfiche. 

La collina che chiamali Monte Mario, e 
che era parte dell’ antica Roma , ha verifi- 
milmente per bafe le materie volcaniche, che 
coftituifcono il fondo di tutte le pianure cir¬ 
convicine. Il corpo però di quella collina é 
quali tutto coperto di letti di fabbia, di ciot¬ 
toli rotolati, e di Arati di chiocciole eviden¬ 
temente marine. Finalmente tutto è coperto 
d* un luolo di ceneri volcaniche. Quella ce¬ 
nere è d’un color grigio-feuro, e vi fi veg¬ 
gono delle macchie bianche , le quali fon 
pomici rammollite e come calcinate dall’aria. 
Io credo d’ edere il primo che abbia offer- 
Vàt .°. 3 ue ^° Idolo di ceneri, egli è però vi- 
libiliflìrao, e faciliflìmo a riconofcerfi ovun¬ 
que non è flato alterato da qualche accidente. 
Quelle ceneri provano che dopoché volcani 
d’ una antichità inaflegnabile ebber gettate le 
puzzolane che coftituifcono il fondo della 
Campagna di Roma , e dopoché il mare ebbe 
formate fu quelle campagne dei colli, am¬ 
mucchiandovi fabbie , ciottoli , e nicchi, s’ 
aperfer nuovi volcani, di cui non abbiamo 
memoria, ma le cui ceneri coperlero le col¬ 
line formate dal mare. 

Ecco un’ altra ofiervazione del medefimo 
genere, di cui io debbo la notizia al signor 
Byars voftro Compatriota. A quattro miglia 
da Roma preffo alla rovina, che chiamali 
Torre di Quinto è una collina tagliata a piom¬ 
bo, appiè di cui palla la via uiaeltra da Roma 
a Loreto . Il Tevere feorre a cento palli di 
diftanza in un letto che è otto o dieci piedi 
piò baffo della ftrada . La parte inferiore di 
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quella collina fino all'altezza di fette piedi 
e mezzo fopra alla llrada è tutta comporta 
di labbia gialla, e di ciottoli rotolati ; fopra 
a quefti ciottoli è uno ftrato groffo ledeci pie¬ 
di d’ una tufa tenera grigio-bianchiccia , me- 
fcolata di pomici nere; quella tufa è coperta 
d’un fuolo di ciottoli fimili a quelli ond’d 
comporto il baffo della collina ; la groffezza 
di quello fuolo è di due piedi e mezzo ; fi¬ 
nalmente fopra a quello ftrato rutta la parte 
fuperiore della collina, che ha ancora quali 
ottanta piedi d’ altezza, non è altro che una 
tufa o un peperino tenero grigio-nero raefeo- 
lato di pomici. Io ho avuto la curiolìtà di 
arrampicarmi in cima alla collina, c v’ho 
feoperto le rovine d’un edificio; di cui il 
pavimento a mofaico attella 1* antichità, e 
per confeguenza quella di tutta la collina. 

Egli è impoffibile però il determinare la 
fua precifa antichità. Si fa bene che la tufa 
è un prodotto del fuoco, che que' ciottoli 
fono flati rotondati dall’acque, c che perciò 
quella collina è Hata formata dall’azione al¬ 
ternativa del fuoco, e dell’acqua; ma chi 
potrà mai dir quando , e a quali intervalli ? 
Si vede eziandio che que’ ciottoli fono flati 
deporti da un moto dolce ed uniforme, poi¬ 
ché tutti quelli che fono appiattiti ferbano 
una fituazione orizzontale , e ogni llrato fin 
dove fi può feguitarlo , ha dappertutto a un 
di preffo la medeficna groftezza, e una dire¬ 
zione prefs’ a poco otizzontale . Si può an¬ 
che congetturare , che le acque abbian fatto 
in quello luogo un lungo foggiorno, poiché 
hanuo avuto tempo di fiaccare , e rotondare 
de’ frammenti di tufa , che fl trovano fra i 
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ciottoli rotolati. Ma quelle ottervazioni non 
fiflano niuna data precida , e non fanno che 
prefentarci idee vaghe d’ un’ antichità rimo- 
fittìma. 

II fepolcro d ’ Ovidio è (cavato nella tufa di 
quella collina medefitna . Gli antichi i quali 
conofcevano V eterna durata, e la liceità delle 
volte che lì (cavano in quella pietra , sì fa¬ 
cile altronde a lavorare , amavano di fcolpir- 
vi i fepolcri . Si erano pure fcavate delle 
cantine o delle abitazioni fottcrranee pretto 
all* edificio, che era in cima alla collina; 
noi vi feendemmo il signor Byars ed io; 
ma non vi trovammo altro di rimarcabile , 
che grandi fpiragli di forma circolare, per 
cui quelle cantine ricevevano il lume dall’ 
alto della montagna. 

Partendo da Roma io prefi la via di Lo¬ 
reto . Da Roma fino a Civìtà Cajlellana le pia¬ 
nure e le piccole colline che fi traverfano 
fon tutte di tufa, e di ceneri volcaaiche de¬ 
polle a ftrati paralleli; ma puma d’arrivare 
a quell’ ultima città, fi palla un dirupo prò- 
fondiflìmo (cavato da un rio che vi (corre. 
Il fondo del terreno, che è allo feoperto, è 
un faflo grigio, che fembra calcare, e quello 
rio medefimo ha depolto in più luoghi de’ 
grandi ammattì di ciottoli di color bianco. 
Si ve?gon pure in alcuni fiti degli ftrati di 
tufi( *), che coprono il matto calcare . Quello 
mallo è lenza dubbio un prolungamento del 



(*) Materia volcanica , intorno a cui veg' 
gafi U pag. 34. 
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picele degli Appennini poco lontani da que¬ 
llo luogo. 

Di là da fiftatio dirupo s’ alrendc per una 
via affai rapida alla montagna fu cui è polla 
Civita Cajlellaaa . Tutta quella montagna (em- 
bra comporta di una tufa leggiere, in cui 
non dillinguonfi che pomici, delle quali al¬ 
cune hanno una prodigiofa grandezza. Il bel 
ponte che è dall* alrra parte della Città, e 
che fi parta per andare a Loreto , è appog¬ 
giato dall’una e dall’altra banda fu alte col¬ 
line , che non fembran formate (e non di 
pomice. 

La fituazione di quella Città eretta tra pro¬ 
fondi dirupi rende affai probabile l’opinione 
d’alcuni Antiquari , i quali credono ch’ella 
occupi il luogo dell* antica Vejo , e fa com¬ 
prendere come eli’abbia potuto foftenete un 
si lungo affedio contro a’ Romani; fi com¬ 
prende pure che Camillo ebbe a trovare molta 
facilità a fcavarvi una ftrada (otterranea, poi¬ 
ché quella pietra è teneriffima, e (ottiene 
con tutto ciò da fe medefima le volte che vi 
fi fanno. 

Un poco più in là di quella Città fi tro¬ 
vano delle tufe piene di crirtalli di Schorl 
in forma di graniti; fi (égue a trovare una 
gran quantità di quelli crillalli lungo la (Ira- 
da fino al Borghetto . Qui fiflatti crirtalli fon 
chiufi in una lava durjffima perfettamente 
fintile all* occhio di pernice ( # ) del Vtfuvio . 

Ufcendo dal Borghetto fi vede una valle , 


(*) Vedi a pag. 36. 
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il cui fondo è una pianura, ove fcOrrfc il Te« 
vere, e ove non fi vede che della fabbia c 
de’ ciottoli . Si corteggiano in feguito delle 
piccole colline tutte compòrte di quelli me- 
defimi ciottoli, e coperte in molti luoghi d’ 
un grortò Arato ditufa. Quello luogo dittante 
da Roma circa a quarantalei miglia è l’ulti¬ 
mo di quella ftrada,ove io abbia potuto fco- 
prire produzioni volcaniche. 

Quelt’ onervazione è conforme a quella che 
vci avete fatto ne’ contorni di Napoli. Voi 
avete veduto che la matta e il pefo degli 
Appennini aveano refillito all’efploficne de’ 
fuochi fotterranei : voi r.on avete trovato ve- 
ttigj di volcani che ne’ luoghi batti, eccetto 
là dove quelli fuochi hanno formato etti me- 
definii le montagne onde Scoppiano . 

Fino al quarantanovefimo miglio fi paffan 
alte colline tutte compofte di ciottoli ora 
ttacc2ti gli uni dagli altri, ora legati infic¬ 
ine in forma di brecce calcari. Quelli re tra¬ 
mi, e quelli aggregati di rottami formano 
infieme colla pietra arenaria il lembo ette- 
riore di tutte le alte catene de’ monti ; c 
fpeflo anche le colline, e il fondo delle pia¬ 
nure , che le circondano , fono compolte di 
quelli rottami medefimi . 

Pattato quello lembo che finifee un po’ al 
di là di Otricoli a 49. miglia da Roma, fi 
entra ne’ monti calcari , da cui vengono i 
fuddetti frammenti recati, e difpolti dalle 
acque. 

La llrada che guida a Narni c fingolarilfì* 
ma. Ella è fatta fu d’una cornice al mezz.o 
d’ una montagna calcare affai Icofcefa fop ra 
di una valle ttretta e profonda. La Sera 
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travolge le bianche acque al fondo di quella 
Valle ( Ntirqua albtfcenùbus undis in Tybenm 
properans . Sii. Ir. Lib. vi.). A Narni la fìra- 
da difcende per un pendio precipitofo in una 
pianura ridente, e ben coltivata, irrigata 
alalia Nera, ov* è funata la città di Terni. 

Noi ci fermammo a Temi una giornata 
per vedere la cafcata famofa , la cui bellez¬ 
za fuperò lanoftra alpettazione . Voi l’avete 
veduta, e perciò mi difpenfate dal farvene 
la descrizione. Le montagne che s’ attrayer- 
fano per andarvi lon tutte di un faflo grigio 
calcare, che fi rompe in frammenti angolofi. 
Elle non hanno di rimarcabile che alcune 
vene d’ una felce verdognola annicchiate ne¬ 
gli interltizj degli firati della pietra calcare. 

Quefta fpecic di felce Sembra accoftarfi a 
quella che Wallcrio ha deferitta /otto al no¬ 
me di petrofite* c aquabilis ( Ed. del 1772. p. 
166. ). E’ però più dura, poiché Scintilla vi* 
vi/Tìmamente /otto all’ acciajo. Le vene di 
quefia petrofelce fon qui coperte d’uno fìrato 
di pietra grigia che partecipa della lelce, e 
della pietra calcare; s* accolla alla felce per 
la fua durezza, e la foa teffìtura , mettendo 
qualche Scintilla allorché fortemente fi batte 
coll’acciajo, e rompendoli in frammenti con¬ 
velli da una parte, e concavi dall’altra; par¬ 
tecipa della natura calcare facendo efterve- 
feenza cogli acidi. Quefta o/Tervazione Sem¬ 
bra provare che la pietra calcare fi cangi 
poco a poco in felce; ma allora il pa/Taggio 
dovrebb’ eflere infenfibile , laddove la linea 
di Separazione tra la vera felce e quefia Spe¬ 
cie di Scorza è delineata perfettamente in 
tutti i pezzi ch’io ho veduto, e che confer¬ 
vo nel mio mufeo. 
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Il picciol fiume cht forma la cafcata fcor- 
Te tra montagne calcari, e lafcia dappertut¬ 
to ove parta una incroilarura della medefima 
fpecie. » 

Io ebbi pur la curiofirà d’ andar a vedere 
quelle che chiamanfi Bocche de ’ Venti , che 
.lono a Cefi piccola città fituata cinque miglia 
-al Nord di Temi. Quelle bocche de’ Venti 
fono fpaccature, o piccole caverne aperte 
dalla natura nel fianco della montagna. Da 
quelle aperture efeono alla fiate de’ venti che 
fono tanto piti forti , e piti freddi , quanto 
maggiore è il calore dell’aria efterna , e fi 
dice che all’inverno inspirano , o fucciano 
1' aria efteriorc , e la rifcaldano al tempo 
ftefiò. Gli abitanti di Cefi fanno trarre molto 
profitto da quelli venti, fabbricando le loro 
cantine agli fpiragli, onde sbucano. I vini 
vi fi confervano interi fecoli, e i frutti, an¬ 
che quelli d’eftate , vi refiflonn per.lunhif- 
fimo tempo alla corruzione . Guidan anche 
per mezzo di tubi quell’aria frefea fin ne* 
loro appanamenti , e li rinfrefeano più o 
meno a piacer loro , più o meno aprendo 
le chiavette porte alla fine de’ tubi. V’ han 
pure alcuni , che han recata la fottigliezza 
fino a condurre quell’ aria frefea fotto al fia- 
feo del vino che beono a tavola. Sul comin¬ 
ciare della fiate partita ( 1774.) il caldo t 
fiato sì moderato , che il fenomeno non era 
così fenfibile, come fuol eflere arale llagio- 
ne. Lo era però abballanza per provare che 
non dipende dalla cagione medefima che man* 
tiene 1’ uguaglianza di temperie nelle cartine 
ordinarie ; poiché quella cagione qualunque 
fiafi mantiene in que’ luoghi profondi unifor* 
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memente il calore al grado che perciò dicelì 
temperato ; laddove 1* aria eh’ io ho feniito 
ufeire dalle B-^che de’ Venti ai 4. di luglio 
verlo le 5. ore della fera, faceva difeendere 
il termometro a quattro gradi e un quarto 
lotto al temperato , mentre ne’ luoghi che 
non erano nè raffreddati da quelli’venti, nè 
efpofti a’ raggi del loie, il medefimo termo¬ 
metro faliva a quattro gradi e mezzo fopra 
del temperato (*) r 

Quello medefimo fenomeno io ho oflervato 
in più luoghi d’Italia ; nell’ Ifola d’ IJchia , 
appiedi del Monte Teflaccio predo Roma , ap¬ 
piè del monte di S. Marino , ma fpezial mente 
Tulle rive del Lagd di Lugano , ove io ho ve¬ 
duto il termometro feendere fette gradi e 
mezzo lotto del temperato nella maggior ar- 
fura d’ una ftagione cocente. Ma io non vi 
interterrò più a lungo lu quello fenomeno, 
benché abbia raccolte intorno a lui parecchie 
olTervazioni. Io le pubblicherò feparatamente 


(*) / termometri di cui mi fono fervito iti 
qutfte ofltrvaftoni fono flati coftruitì flotto a * 
miei occhi colla majfima diligenza ; fon di mer¬ 
curio ; /' intervallo fra lo Jcioglimcnto del 
ghiaccio , e V acqua bollente è divifo in 80. 
parti eguali . • 

Af. Delue ha provato con ricerche efàìtiflime , 
che il grado di calore che dicefi temperato cot- 
rifponde a nove grodi e tre quinti di qtieflo ter¬ 
mometro , eh* egli ha chiamato Termometro co¬ 
mune. V. Rechèrches fur les modifications 
de 1 ’ Atmolphéfe §. 441. L’ Aut. 

‘ Voi. VI. 1776, c 



50 Saujfure 

per volgere 1 ’ attenzione de’ Fifiici a quefio 
fatto Angolare, e poco noto. 

La montagna di Cefi , ove lono le Bocche 
de’Venti è un marto calcate funile a quello 
di Terni. Ella contiene parimente delle felci, 
ma più trafparenti, e difperfe irregolarmen¬ 
te r.el marto fotto la forma di noccioli mon¬ 
di . non già a llrati paralleli, come a Terni. 
Effe .hanno una lcorfa , ma tenera e pura¬ 
mente calcare. • 

Da Terni noi pigliammo la via di Loreto. 
Quella via attraverfa gli Appennini , che 
formano, come le Alpi, una catena non in¬ 
terrotta , e che non può formontarfì fenza 
varcare altirtìmi gioghi. Qie’che fi partano 
in quefio tragitto fono la Somma , e il Gol¬ 
fo rito . Nell’andare da Terni al piede della - 
montagna di Somma , fi fegue una ftretia 
vaile tra montagne calcari. La Somma è 
anch’erta calcare, mefcolata come a Terni, 
e a Cefi di qualche nocciolo di pietra focaja, 
e di fottili llrati di petrofelce . Il giogo di 
Somma non è molto elevato, poiché al più 
alto punto del paflaggio il barometro forte- 
nevafi a ventifei pollici, una linea, e fette 
fedicefimi. Erano i cinque di luglio a otto 
ore e tre quarti della mattina (*). 



(*) Il barometro eh* io ho adoperato per la 
mifura delle altere ’è fimile a quello che M. 
Delue ha de ferino nelT eccellente Opera foprac- 
eitata . Egli è flato coflrutto a Ginevra fotta 
agli occhi dell' Inventore , che fi è compiaciuto 
di diriggerne V efecu^ione . Io T ho meco portato 
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Sccfa la montagna di Somma fi rientra fra 
valli cinte da montagne calcari, e fi palla a 
Spoleto . La valle fi va qtiindi allargando preflo 
Foligno. Si corteggia fra querte due Città il 
piccol fiume di Clttunno si celebrato da’ La¬ 
tini Poeti per la bianchezza che dà alle greg- 
gie che fe ne abbeverano. Plinio medefimo 
fembra aver data fede a quella poetica fin¬ 
zione ( In Falifco Clitumni amnts aqua pota 
candidos boves facit. L. a. c. 103. ). Voi fa¬ 
cete che i buoi fon bianchi in quafi tutta 
r Italia, e io non ho trovato che il foffer 
più in quefti luoghi che altrove. 

Poco dopo partito Foligno s* afeende per 
via afTai ripida una montagna, la cui llrut- 
tura è notabilirtìma. Ella prefenta parecchi 
lìrati paralleli d’una pietra calcare grigia, 
alto ciafcuno tre o quattro piedi, e feparati 
gli uni dagli altri per intervalli eguali, ognu¬ 
no di circa venti piedi. Quefti intervalli fon 
riempiti da ftrati d*uno fcilto, o ardefia tur¬ 
chiniccia. Siccome quello feifto è tenerifli- 
ino, fi fpoglia, e fi ftrugge all* aria, mentre 
gli ftrati folidi del maffo calcare fufiultono, 
e formano tante dentellature, il cui afpetto 
è fingolariflìmo. Quefti ftrati paralleli fra 
loro, fanno coll* orizzonte un angolo di circa 


in tutto queflo viaggio d* Italia , e in Sicilia 
fino alla Jommità del Monte Etna , ftn^a che 
fiafi mai feompofto in nifina guifa . L’ Aut. 

Intorno a quefio Barometro , e al migliora - 
mento fattovi dal P. Beccaria veggafi il nofiro 
V. ìh 1776# p* 64. L* Edit. Torio. 

* c a 
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45 - £ ra di, e afcendono feguendo la direzio- 
ne della rtrada dal Sud-Oveft al Nord-Eli. 
Voi fapete che tutti i Naturalilli or s’accor¬ 
dano in credere che le ardefie , e le pietre 
calcari frano Hate anticamente formare al fon¬ 
do del mare per la fovrappofizione de’ fuoi 
fedimenti . Gli tirati ond’ è comporta quella 
montagna debbono adunque eflere flati origi- 
naJmente più orizzontali, e la grande incli¬ 
nazione di tutta la montagna debb’ eflere 
1’ effetto di un cangiamento polleriore alla 
fua formazione . Ma come mai depofrzioni 
di materia cosi differenti come fono l’arde¬ 
va e la pietra calcare fi fon elle alternate 
con tanta coftanza e regolarità ? Sare*bb’egli 
che al fondo del mare , ove è ltata formata 
quella montagna, la direzione delle correnti 
tangiafle periodicamente, e che venendo da 
diverfe fpiagge quelle correnti recaflero de- 
pofizioni di diverfa natura ? 

A fei miglia da Foligno la firada maelìra 
parta vicino ad una cava, che chiamafi Cava 
di Foligno ; ella è d’un maflò calcare bian- 
caliro , mirto qua e là di qualche vena di 
felce . Si pafla quindi la montagna di Col-Fio - 
rito s che è pur calcare, e più alta che quella 
di Somma, poiché il barometro vi difeefe a 
•25. poi. 7. lin. 3. quarti. Erano i 5. di lu¬ 
glio a 7. ore e tre quarti della fera . 

La terra che copre la /alita di Col-Fiorito 
c rimarcabile per la fua Tortezza. Si veggon 
pure delle pietre calcari dello rteflo colore 
in più luoghi di quello paflaggìo degli Ap¬ 
pennini, cioè a Somma, a Collimala, a Serra- 
valle. Si trovan anche in una terra roffa die¬ 
tro alla montagna di Cefi de’ Corni d’Ammone 
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dello fieflo colore. Quefti Corni d’Aminone 
meritano particolare ofièrvazione per le loro 
articolazioni ramificate, che formano alia fu» 
perfide una fpecie di fogliame . Son efiì egre¬ 
giamente rapprefentati fotto al nome A'Ophio - 
des phylloides rella Metalloteca Vaticana dei 
Mercati p. 310. 

Scendendo Col-fiorito fi trovano alcuni fci- 
fìi teneri di color grigio, che fcmbrano un 
.iniito d’argilla, e di terra calcare. La pietra 
calcare però domina Tempre in tutta quella 
parte degli Appennini. Le valli che s’ attra- 
verfano a Serravalle , alla Trave . a yalcimara 
fon Tempre chiufe da monti calcari ; fe non 
che vi fi veggono alcuni fcifii argillofi , e 
la pietra calcare coniien fovente delle vene 
di petrofclce. 

A Valcìmara fi comincia a ufcire da quelle 
angufie valli, e dalle montagne, propriamen¬ 
te dette. La firada da Valcimara a Tolentino 
prefenta delle fcene deliziofe, piccole pia¬ 
nure ben coltivate, ove fcorrono de’ rufcelli 
fiancheggiati d’alberi, e circondate da colli¬ 
ne veftite di verde, il cui afpetto varia ad 
ogni ifiante. Quelle pianure fon coperte de* 
frantumi calcari degli Appennini , difpofii 
orizzontalmente dall’ acque, e le colline To¬ 
no compolle di quelli frantumi mede fimi, di 
labbia, e d’argilla. 

La città di 'Loreto è fabbricata fovra una 
di quelle colline. Voi rammentate la fua de* 
li zio fa Umazione . Il paefe che la circonda 
adorno di fertili poggi coperti d’ulivi, e «li 
viti , terminante d’una parte cogli Appen¬ 
nini, e dall’altra col inare offre una veduta 
che iucama. 

c 3 
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I te forò della Santa Cafa forprcnde per la 
lua ricchezza , e ilt’ruifce il naturaliila pe’ 
rari ed intereflanti oggetti, che pon fott’ oc¬ 
chio. Un mazzo di quarzo bianco tutto ifpi- 
do di grandi ftneraldi grotti , tonnati e in¬ 
cartati dalla natura in quello malTo medefi- 
mo, è un pezzo che non fi .vede fuorché in 
un luogo arricchito dalla magnifica divozio¬ 
ne de’ Conquiftatori del Perù. Quelli fme- 
raldi han più d’ uti pollice di diametro, a 
fono prillai lizzati in prifmi efagoni terminati 
da piani perpendicolari al loro atte. 

Ho efaminato i materiali della Santa Cafa. 
Ella è coftrutta di pietre tagliate in forma 
di grandi mattoni, e polle l’una fu l’altra, 
C sì ben unire , che non lafcian fra loro fe 
non piccoliffìini inrervalli . Quelle pietre han 
prefs’ a poco il color del mattone , ditnanie- 
xachèaprima villa fi pigliano realmente per 
una fpecie di terra cotta. Ma efaminandole 
attentamente fi conofce che fono d’ una pie¬ 
tra arenaria di grano finifiìmo, e compattif- 
fimo , a cui il toccar frequente dei divoti, 
e de’curiofi ha dato una fpecie di lullro che 
il fa fomigliare in qualche luogo ad una 
cote di Levante. 

La ftrada da Loreto ad Ancona patta attra- 
verfo a molte colline tutte sì ben coltivate, 
che le piante onde fono coperte , e la terra 
vegetale che quelle han prodótto nafcondono 
dappertutto il fondo del terreno. Io non du¬ 
bito però che non fia formato dalla labbia 
del Mare , e da’ rottami degli Appennini. 
Perciocché egli è un’ ofiervazione generale , 
e di cui la ltrada ch’io ho fatta ha già for¬ 
nito paiccchi efcmpi , che le grandi catene 
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di monti fon circondate da’due lati di colli¬ 
ne pid o men alte comporte dei frammenti 
di quelli monti medefimi, mirti qualche vol¬ 
ta d'argilla, di chiocciole, e d’altre produ¬ 
zioni marine. 

Tali fono a cagion d’ efempio le prime 
colline che. fi incontrano all’ entrare negli 
Appennini preflò Bologna. Simili fc ne tro¬ 
vano fcendendo verfo Firenze . Quelle del 
Volterrano e del Sanele, che cingono allo 
ftefiò modo gli Appennini fono anch’ elle 
compofie di quelle medefime mefcolanze, 
eccetto là dove i Voleani han cangiato la 
natura del fuolo , e dove particolari cagioni 
hanno portato via que’ rottami, e icopeito il 
fondo originario del terreno . Ciò fi vede 
egualmente lungo a tutta ia catena dcll’Alpi. 

Un’altra olfervazionc che fembrami meri¬ 
tare la vcltra attenzione , fi è che ne’ due 
pafiaggi eh’ io ho fatto degli Appennini an¬ 
dando da Bologna a Firenze , e venendo da 
Roma a Loreto, non ho veduto alcuna mon¬ 
tagna del genere di quelle che i Naturatili 
chiamano primitive , come le montagne di 
granito, o di pietre fiflili(*). Le catene più 


(*) Comprendo qui folto il nome di pietre 
fi filli tutte quelle che fono compofte de ’ medefimi 
ingredienti che il granito , vale a dire quarzo, 
mica , feld-fpath ec. , non quelle che in vece 
d' efftre in mafie continue ed uniformi , come il 
granito propriamente detto , han degli firati o 
delle s fogliature , fecondo cui fi lafcian fendere 
0 dividere. Quejla forma sfogliata ha loro fatto 
c 4 
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elevate di quefti patteggi fono o di pietre cal¬ 
cari, o di feifìi argillofi, e fono per confe- 
guenza montagne fecondarle, o marine . Nell’ 
Alpi all’incontro la catena di mezzo, che è 
Ja pid alta, è tutta di granito , di pietre Af¬ 
fili, o d’altre pietre primitive : tutti i Natu¬ 
ratici l’atteffanò , ed io medefimo ho avuto 
piti volte occafione di convincermene, attra- 
verfando le Alpi in divertì luoghi. 

Un’ altra differenza fenfibile fra le Alpi 
e gli Appennini è quella della loro altezza; 
efiendo le maggiori fommità dell’Alpi alte 
incirca tre volte come quelle degli Appen¬ 
nini. Potrebbefi immaginare,'che quella- mi¬ 
nore elevazione, e la mancanza di montagne 
primitive fian due fatti dipendenti 1’ uno 
dall’altro, te non fi fape fise che alcune Ifole 
del Mediterraneo, e molti paefi , le cui mon¬ 
tagne fono ancora più bade degli Appennini, 
ban nondimeno delle carene di roccie pri¬ 
mitive . _ 

Io non v’ho detto nulla di ciò cheinque* 
ilo patteggio degli Appennini io ho oflervato 
fulla corrifpondenza degli angoli , che for¬ 
mano le montagne. Ella è un * quiffione com- 
plicatifiìina , che a mio avvifo e data trat¬ 
tata tropo fu perficial mente ; & io la riferbo 
per un’ altra lettera . 


dare fovente il nome di feifto ; ma quefla deno - 
minatone è troppo equivoca, polche fi applica 
eziandio alle ardefie , che per la loro natura, e 
formazione differirono totalmente dalle ro<?ci®- 
primùive. U’Aut. 
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Da Ancona a Rimini la via regia, che rade 
la fpiaggia del mare non preTenta che labbia, 
c alcune colline d'una pietra arenaria tenera, 
gialliccia , molto fimile aquella della S.Cafa., 
La coftruzione interiore del bell* arco* trion^ 
Tale eretto a Fano in onore di Augu/lo è di 
quella mede firn a pietra . 

Il monte di & Marino mi parve pure una 
pietra arenaria tenera fintile aquella che già 
avea veduto fu quella llratìa. H» oflervato 
il barometro nella fagreflia contigua ai de- 
politi di S. Marino e di S. Leone tagliati nello 
Icoglio della montagna, ed ho concniufo dalla 
mia ottervazione fatta e calcolata fecondo il 
metodo di M. Delnc , che il fuolo di quella 
fagreflia era piti alto del mare incirca a 350. 
tele di Francia » 

Noi abbiamo veduto a Rimini il mufeo di 
Storia naturale di Monfig. Bianchi noto lotto 
al nome di Janus, Plancus Arimenfis , con cui 
egli fi è intitolato nelle fue opere. Ciò che 
contiene di piò interelfante è una ferie delle 
produzioni del Mare Adriatico, e foprattutto 
di que’ corni d’ Ammoni microfcopici, che 
egli ha fcoperto , e delcritto nel fuo Libro 
de Conchis minus noiis ... 

Da Rimini pattammo a Ravenna , e da Ra • 
venna a Ferrara ,, ove c’ imbarcammo fui Pn 
per Venezia*, e vi arrivammo in meno di 
24. ore . Quella via da Rimini a Venezia ar- 
traverla fertili pianure, ma che al Minera¬ 
logica non olfron nulla- d’ituereflante . Noa 
vj lì veggono che fabbie coperte d’ un fuolo 
di terra vegetale. 

Tutta la valla pianura della Lombardia, U 
piu grande , e piò ricca dell’ Europa, che- 

c <r 
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comincia a Torino , e fi (tende fino a Bolo - 
fvza, Ancona. , e Venezia , non. è altro che un 
depofito de’ fiumi che feendono dall’ Alpi, 
e dagli Appennini. Quelli gran fiumi, ra¬ 
pidi predo alle loro forgenti lacerano la fu- 
perfide della terra, e ltrafcinano i frammenti 
delle montagne, ma rallentando polcia gra¬ 
datamente il lor corto , depongono fuccelfi- 
vamente i materiali , onde fi erano caricati. 
Tai depofizioni fi fanno con un ordine rela¬ 
tivo al pelo, e alla groflezza de’ materiali . 
Il medefipio fiume, che a Torino rotolava 
gran pietre , non depone alla fpiaggia del 
mare che una fabbia , e una belletta impal¬ 
pabili per la loro finezza. Contuttociò l’ac¬ 
cumulazione continua di quello limo eltende 
i limiti della Terra ferma , empie a poco a 
poco le Lagune di Venezia , e finirà coll’ unirla 
un giorno al Continente. 

La (piaggia occidentale d’ Italia non offre 
interramenti di eguale eftenhone . Le monta¬ 
gne da quella parte fono aitai più vicine al 
mare. I fiumi che ne feendono hanno ancor 
troppa rapidità per lafciarvi depofizioni con- 
/iderabili, e il mare eftremamente profondo 
fu quelle rive fcolcefe richiederà molti fe- 
coli" avanti d’ efier riempito fino al toro li¬ 
vello. V’han tuttavia fu quella fpiaggia al¬ 
cuni luoghi, ove il lido fembra itenderfì a 
forza d’ interramenti , come a Fifa , e alle 
Pallidi Pontine. Altrove,come a Livorno, gli 
accrefcimenti della lpiaggia non vengono 
dall’ interior della terra, ma dal mare per 
via de* coralli, e delle chiocciole ,che s’at¬ 
taccano continuamente agli fcoglii, gli accre- 
feono, c gli ilendouo in una maniera fenfibile 
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« pii! pronta che uon faprebbetì immaginale . 
I gran pezzi di fcoglio, che fi fiaccano dalia 
riva del mare prefio al Lazzaretto di Livorno 
per fare gli argini che difendono il molo dall' 
impeto dell’ onde , fémbrano mani le fia mente 
e fiere fiati formati, e formati di frefco a 
quefto modo. ^ . .. 

Io ho veduto 'in Sicilia de’ maflì di fcogli 
afiai pid confiderabili formati alla ttefia gai* 
fa dai coralli e dalle phioccide. V’hà pretto 
a Palermo una valle deliziofa , Qirtaia delle 
più belle cale villereccie che chiamànfi i colli. 
Qnetta valle ha al Nòrd il Morite Pellegrino , 
chiamato Ertla dagli Antichi , e cèlebre ora 
pel fe poi ero di S. Rofalia ; al Mezzogiorno 
ha delle montagne legate con quelle di Mon¬ 
reale . La fua apertura è da Levatile a Po¬ 
nente, e da ambe le efiremità finitee co! 
mare. La lunghezza totale è di quattro in 
cinque leghe : le montagne che la fiancheg¬ 
giano fooo d’ un matto grigio calcare, coin- 
pattiflìmo, Amile a quello degli Appennini, 
contenente pochi corpi marini parificati, e 
fol di quelli, che trovanti nelle più antiche 
montagne per efempio delle anomie : ma il 
fondo delle valli, ch'io ho efaminato in più 
luoghi è una pietra di tutf* altra natura, e 
offre tutti gli indizi immaginabili d’una for¬ 
mazione recente . E’ un ammaliò di carne, 
di buccini , di coralli precifamente infili a 
que’che trovanfi nel mare aggiaccine. Tutti 
quefii dive rfi corpi hanno nn' aria di trefehez- 
za che forprende ; non tono pienamente pe- 
rrificati, refian fra tofo degli interftizj, che 
debbono riempierfi a lungo andare per via 
di depofizioni filtrate , irta che noi fono 
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peranche fé non in patte, di manierachè I'è 
pietra è tenera e poiofa come il tufo. Que- 
ito luolo è ltato dunque formato recentetnen- 
te per l’ aderenza luccefììva de’ coralli e de’ 
nicchi; i quali hanno cosi riempito 1* inter- 
vallo di quelle montagne, e han legato colla 
Sicilia il Monte Er&a che doveva per l’in^ 
nanzi efler un’ Ifcla, o uno fcoglio feparato. 
Quando io dico che quella formazione è re- 
(ente, voi ben intendete, che cfà è relativa¬ 
mente ad altre pia antiche , poiché fono fi- 
curamente più di tre mila anni che quella 
valle efìfte, giacché i monumenti ltorici pia 
antichi rapprefentano.il monte ErEta come 
appartenente a^ia Sicilia , noo già come un’ 
Ifola feparata . 

Tutti i monti calpari de’ noftri Continenti, 
lembrano edere fiati formati più o meno an¬ 
ticamente in una maniera analoga, ed è prò-* 
babilillìmo che così fi formino continuamen¬ 
te delle rocche calcari al fondo di cjuafi tutti 
i mari. Vitaliano Donati ha oflervato filile 
> e ne l fondo del Mare Adriatico de* 
malli d’ una groflezza e d’ pna etfenfione; 
confiderabile, pompofti di chiocciole, e di 
ecralli; egli aflìcura puranche, che crefcono 
continuamente. (.Vegga!] il fuo Saggia JulU 
$toeia Naturale del Mare Adriatico Cap. l. ), 
Linneo rilerifce d’ aver veduto lungo n Baltici 
de’ banchi groftìflììni, e valtiflìmi eorppofti 
interamente di coralli ( Oratio de neceffitate, 
peregrinationis intra Patriam ) . Tutti i Viag-, 
giaton attelìano, che il fondo del Mar Ro(fo 
ne c coperto; e quante volte i Giornali de* 
Marinai non alTerifcono. d* aver gettate ran¬ 
córe fopra a’ fondi di coralli, e dì chiocciole R 
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Tutti quelli fatti inficine uniti da» luogo* 
ad una confideiazmoe importante per la Fi- 
fica generale, ed è che fi forma una csmfunr 
^ione continua notabile d' acqua e d' aria , che 
abbandonano la loro fluidità per cangiar fi in far 
lidi. Imperocché la materia de’ coralli e delle 
chiocciole è una terra calcare ; e voi fapete 
che i Chimici moderni nan di inoltrato che 
le terre e le pietre calcari han di quelli due 
elementi più della metà del loro pelo. L’ac¬ 
qua e l’aria,così combinate non pedono Spri¬ 
gionar fi, die per fa Tcompofizione de’ corpi 
ìd cui fi trovano. Or la pietra calcare non 
fi (compone da fe medefima ; l’ingiurie dell’ 
aria ben la polTon dividere , 1’ acque recarla 
via* e difciogtierla, mcfcolarla con altri cor¬ 
pi , e farle cosi venire mille forme diveife, 
ma non già feompoire; gli acidi poìTon bene 
fprigionar 1’ aria fifla che in lei contieni!, ma 
non già fcpararne l’acqua, che l’è cpngiunr 
ta f 11 folo fuoco é capace di produrre quella 
feompofizione , e Ipiigionare unitamente t 
l’aria, e l’acqua in lei comptefe . E’anche 
neceflario un luoco violentili! mo, che giunga 
fino alla vetrificazione, poiché fe non facelfe 
che ridurla in calce, a poco a pQcp fucchie- 
iebbe di nuovo nell’ atmosfera gli dementi 
onde folle llaija privata. Or farebbe egli que¬ 
llo un dc^li ufi de’ fuochi fottcrranei ? (areb- 
bou. eglino ddjinati. g tompcie_L’ unioae tropo- 
po folte che gli animali marini coitituifcono 
ita,la terra e gli elementi ddj’aqqua c dell’ 
aria, e a render cesi alla mutua quelli du$ 
fluidi, fenza di cui iJ nofiro Gjoho diverreb¬ 
be iterile e diferto ? Scn eglino flati pi r que¬ 
llo gran fine i Volani cotanto moltiplicati. 
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ed è forfè pel fine medelimo che feinbrano 
fcorrere fucceffi va mente tutta la fuperficie 
dd Globo? Io però non fo le i volcani baiti-» 
no per iltabilire un perfetto cornfpenfo, e in¬ 
chino piuttollo a credere , che 1’ acque del 
rollio Globo abbiati fofterto da’ tempi puì 
antichi, e {offrano tuttavia una diminuitoti® 
continua. 

Ho avuto la fortuna di vedere in Ventai* 
un de’pili dotti Mineralogifli d’Italia, cioè 
il sig. Gio. Arduino (*) ;, ho apprefo da lui 
molti fatti intereflanti relativi alla Chimica, 
e alla Geografia Fi fica . Egli è che il primo 
ha ofiervato gli antichi volcani del Padovano 
e del Vicentino ; egli che il primo ha trovato 
quegli opali pieni d’acqua, che fono sì ri¬ 
cercati da’-Naturai ifti ;-c-d ha pubblicato fui le 
pietre obli diane , e fu d’altre produzioni vol- 
ganiche delle Memorie curiofitfìme; e in* 
teieflantiffime. 

Ha pur dato alla luce ultimamente in Ita¬ 
liano due Lettere, che gli aveva ferine il 
sig. Gian Giacomo Ferbtr Mineralogilla Sve* 
dele : 1 ’una di effe contiene la Geografia Fi- 
fìca della 11 rada da Vienna a Venezia per la 
Stiriate l’altra alcune ofletvazioni lui la Sol¬ 
fatara di Poggiolo . 

Il sig. Ferbtr èira a Napoli nel *177®: ihentre 



(*) Suo Fratello il sig. Pietro Ardui no- l cbì- 
Uva col medefiuio fuccejjo un altro ramo impor * 
tantijjimo dilla Storia Naturale ; egli è dotùjfi'^ 
tno Botanico , e Soprainlendentt alla Società d 
Agricoltura -di Padova . L’ Aut. 
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voi eravate in Inghilterra; fu condotto alla 
Solfatara dal Dr. Giuftppe Vairo ; ofl'ervarono 
inlieme come i fiumi acidi e fulfurei, ecci¬ 
tati da’ fuochi fottcrranei, ammollifcono le 
lave e le pomici, fan loro Cubile una fpecie 
di calcinazione, le imbiancano,e le conver¬ 
tono in terra argillofa. 

Voi fiete il primo a cui debbafi quella of- 
fervazione intereflante ; voi 1* avete comuni¬ 
cata alla Società R. nella volila lettera de’5. 
marzo 1771. e per confeguenza quafi un an¬ 
no prima che il sig. Ferber veniffe a Napoli. 

Il sig. Arduino che non avea letta la vo- 
ftra lettera ha attribuito al sig. Ferber l’onore 
di quella feoperta; io mi lon latto un dove¬ 
re di difingannarlo ; ma la lettera del signor 
Ferber era già pubblicata (*). - 

I signori Ferber e Arduino bari ben coni* 
prefa 1’ importanza di quelta oflervazione; 
ella conferma quella verità, che M. Buffon 
aveva indovinato, e che M. Baumt con belle 
esperienze ha illullrato in appretto, cioè che 
1’argilla non è altro fuorché un vetro o una 
terra vetrificabile eftremamente divila, e le¬ 
gata con una certa quantità d’ acido vitrioli- 
co . Non è che quelli Filofofi abbian creduto, 
nè io creda che quelli fumi volcanici fian 
Ja fola cagione produttrice delle argille. Ma 


(#) Il sig. Ferber ha pubblicato in appreffo 
una feconda volta quejta offerva^ione nelle dotte 
fue lettere al sig. de Borri fulla Storia Natu¬ 
rale dell ’ Italia . Quejle lettere fono fcritte in Te - 
dèfeo , cjlampate in Praga nel 1773. L’Aut. 



64 Saufflurc 

quelta oflervazione ci illumina*fuila loro nar 
tura x ed ellende le noltre ville dandoci un 
nu&vo efempio delle forme diverfe per cui 
1 ’ Autore della Natura fa palliare i corpi fre¬ 
ccili vimente per mantenere ognora un gioito 
equilibrio Ira le parti dell’ Uni ve rfo. 

Mi retta a parlarvi dei Volcani dello orala 
di Venezia, e a rendervi cònio del mio paf- 
faggio dell’AIpi pel Tiretto-, ma quella lettera 
è già sì fruga, che farà meglio il riferbare 
queiti due oggetti per un’ altra. 

La icoperta che voi m’ annunziate fulla 
formazione della Lava bianca è certamente 
curiofifTuna j io ho pure olfervato de’ veftigj 
di binazione, e di lavoro dell’acque in pid 
materie volcaniche ; voi ne vedrete alcune 
pruove nella mia proffima lettera, e vi par¬ 
lerò eziandio, come bramate, delle colonne 
di Bafalsc. Sono ec.. 


ISTRUZIONE 6 ’ 

Su la maniera di difinfcttare le Stalle , 
ove fia fiato del fefiiame infetto 
di mal contagiofo . 

DEL SIG. VICQ D’ AZIR. 


il rinafeimento continuo dell x Epizootia % of- 
fia malattia del befiiaine , ne’ luoghi ov’ è 
fiata dianzi , fa vedere che ve ne reftinò 
Tempre i germi fparfi ; e non farà mai fo- 
verchia la cura che ci prenderemo per-»di- 
flruggerli. Il difinfettamento delle Italie, e 
di tutte Je fuperficie impregnate del veleno 
contagiofo è il foio mezzo capace di render¬ 
ci fi curi e tranquilli a quello riguardo; c 
ficcome nelle Epi^ootie precedenti a tale di- 
/infettamento generalmente non s’ è penfato , 
è troppo neceffario ufare , ove abbilogni, 
colla •maggior follecitudine di quello rime¬ 
dio . Ecco ciò che deve efeguirfi. i 

1. 1 Sindaci , o coloro , che fono qualun¬ 
que nome rapprafetnano i Magi diati in un 
Paefe, daranno una nota fu le informazioni 
degli uomini più attempati , c piò degni di 
fede, di tutte le Stalle , nelle quali i belua- 
mi negli anni precedenti fiano fiati attaccati 
da male contagiofo. 

2. Allora fi cercherà fe fianvi rimafti ar- 
nefi, concime, fieno, paglia, o altre fiinili 
9ofe, che abbiano fervilo al bclliame infetto* 
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Se tali cofc fi trovano, o fi ardano, ofi fot- 
terrino a molta profondità , e ’I proprietario 
fiane indennizzato a pubbliche fpefe. 

3. Si vuoterà e pulirà accuratamente la 
Stalla, fe ne xafchiefrà ii pavimento, la man¬ 
giatoia, c tutti i legni, a’ quaji l’ animale 
folea fiar vicino , feopandone ben bene i 
muri tutti . 

4. Si avrà una particolare attenzione agli 
angoli, e alle cavità , che forfè fono i luo¬ 
ghi , ove più fi conferva il veleno. 

5. Si getterà per tutto dell’acqua, in cui 
fi farà fiemprata una certa quantità di calci¬ 
na viva, o che fi farà fatta pattare attraverfo 
le ceneri di legno nuovo ; per la più breve 
mettali una quantità di tal cenere in un fec- 
chio d’acqua; agitandola a molte riprefe con 
un battone , quetta fi caricherà de' Tali con¬ 
tenuti nella- cenere; fi lafcerà quindi ripo- 
fare, e farà atta all’operazione, che fi vuol 
fare. Si potrà per lo fletto effetto unire all’ 
acqua dell’ aceto, impregnarla di vapori di 
zolfo , o feiogliervi aentro una quantità di 
fa pone. 

6. Con quell’ acqua si preparata e bollente 
fi laverà a profufione la Stalla, molta fpar- 
gendone negli angoli, e nelle cavità : fe ne 
tergeranno lungamente , e con forza le pa¬ 
reti, le panche, le mangiatoie, le raftellie- 
re cc. e gli altri luoghi, ove potrebbe efl'cre 
della bava fecca degli animali infetti. 

7. Se il tempo, e le circottanze lo per¬ 
mettono farà bene di ri fai e più d’ una volta 
quefte abluzioni. 

8. Si latterà feccare la Stalla; fi terrà aper¬ 
ta affinchè l’aria vi circoli liberamente, e 
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alcuni giórni dopo s’imbiancarà con latte di 
calcina. _ . . , 

9. Quefti mezzi faranno fufficienti per le 
Stalle di recente infettate, nette quali le cir- 
coltanze del luogo non permettano d’accen¬ 
der un vivo fuoco; e batta allora gettare fui 
carboni un milto di fior di zolfo e di nino 
che detoni con moderazione, e di cui fi può 
regolare a talento la dofe . Gioverà avvici¬ 
nare quefto fuoco agli angoli, e alle cavità 
dianzi ben ripulite. 


1 
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LETTERA 


D£L SIG. DOTTORE 

Gl A ^GIORGIO PALLINGTON 

AL SIGNOR 

BERNARDINO T - --- 

CHIMICO ESP ERIENTISSIMO 

Intorno ad alcune difficoltà fulla maniera r 
con cui agifce il mercurio, 

Propojla. dal sig. morveau , e pubblicata 
nel Voi. II. 1776. di quejla Scelta. 


ho alcuna volta udito parlare della ma¬ 
niera con cui agifce il Mercurio propofta dal 
sig. Morveau , ma non avea in allora fufft- 
ciente cognizione delle fue idee per potervi 
riflettere. Eflendo poi fiata ultimamente fiam- 
para la di lui Memoria l’ho letta con tutta 
l’avidità ed interefTe, e mi fece nafcere al¬ 
cune difficoltà intorno alla congettura della 
maniera con cui agifce il mercurio, ofler- 
vando maffime, che efpone il fuo fentimen- 
to fenza molto avvalorarlo , e che egli fiefTo 
confefla di non aver efaminato tutti i fatti, 
che ponno opporfegli . A dire il vero quell 
ipotefi non mi pare congruente in tutto nè 
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alla ragione, nè agli efpcrirremi ; perciò fé 
è lecito all* onefi* uomo d* efporre (incera- 
mente il fuo fenrimento m’avanzo a conni* 
nicaivi anche il mio fu di tale maceria, (eb¬ 
bene forfè di molto mancante. Voi che bete 
di matura efperienza e di raffinato giudi¬ 
zio potete francamente interporre la vofira 
decisone.' 

Chiama il sig. Merveau mercurio calcinato, 
quello che è fpogliato del fuo flogifto e n- 
conofce in efTo la proprietà di-facilmente ri- 
combinarli col flogifio che attraverfa i vafì ; 
onde conchiude elfere lo flato di fluidità de! 
mercurio affo luta mente una deliquefcenza flo- 
gjfifca ; epperciò in qualunque maniera fi 
prepari ed amminiffii il mercurio edere Tem¬ 
pre in uno fiato falino o di calcinazione , il 
cuale così introdotto ne’ vafi fi ricombini 
coT flogifto, e fi rivivifichi. 

L* idea , che il mercurio agifce come fa¬ 
lino febbene in modo alquanto diverfo, 1* 
avea di già concepita il signor Macquer (*). 
Entrambi accordano il principio ialino delle 
preparazioni, ma il sig. Macquer pretende che 
fi fciolga il mercurio negli umori ; il sig. Mor- 
veau per lo contrario vuole che fi rivivifichi. 


(*) Cute idée e fi de M. Macquer , qui avoit 
dtjà pensi , que vraifemblablement le mercure ne 
guérit les maladies vtnèriennes , qu ’ autant qu il 
ejl rtduit dans l ’ itat falin , c' efta'dire uni 
avec quelque fubjlance fatine, qui le rende- dif- 
foluble dans les liqueurs de notrt corps . BatfonÓ 
Pharmac. Tona. III. p. 125. 
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Le difficoltà fi riducono dunque a due punti 
principali : cioè ad efaminare fe il mercurio 
crudo operi come il mercurio calcinato, e 
fe introdotto nel corpo realmente fi rivivi¬ 
fichi . 

L’ Autore per confermare lo ftafo falino 
di tutte le preparazioni mercuriali adduce in 
prova principalmente il linimento mercuriale 
come fufcetubile di maggiori difficoltà fcor¬ 
lato in ctò dal sig. Baumè . Di tatti queft’Au- 
tore prova ingegnofamente (*) che il lini¬ 
mento contiene del mercurio calcinato ; poi¬ 
ché il linimento recentemente preparato fre* 
garo fra due carte grigie , mentre il graffo 
della carta è imbevuto, lafcia cadere il mer¬ 
curio non ben ancora coll* acido combinato 
in vifibili globetti : per lo contrario nel lini¬ 
mento rancido non è poflìbile /coprirvi piQ 
alcun globetto nemmeno colla lente. Il lini¬ 
mento recente tenuto per otto giorni in li¬ 
quefazione ad un leggeriffimo calore lafcid 
cadere tre dramme di mercurio, éd il ran¬ 
cido ne depcfe foltanto una e mezza . Di 
piti mifchiando del linimento vecchio , o del 
graffo rancido con nuovo mercurio s’ accele¬ 
ra confiderevolmente 1* efiinzione , perchè 
1 * acido animale fvolto di pid del graffo agi- 
fce in una maniera pid diretta fui mercurio. 
Dunque il linimento rancido contenendo mag¬ 
gior porzione di mercurio calcinato farà più 
attivo del recente, ed agirà appunto per ef- 
fere in uno fiato falino. 


(*) Baumé Pharmac. Tom. lll.p . 
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Ella è collante olfervazione che il mercu- 
rio tende alle glandole falivali , e quafi tutte 
le applicazioni mercuriali producono ptia- 
lifmo. Offervò il gran Botrhaaye cagionarli 
dal vapore del bollente mercurio una putri¬ 
da falivazione da durar perfino un mele : il 
mercurio crudo applicato in forma di vapore 
alla cute : I’ cmpialtro di Vigo ufato in gran 
dofe ed eiìenfione : il mercutio mifchiato 
colla mollica di pane e poco gallano : le pil¬ 
lole di mercurio unito alla terebintina, aloe, 
e mirra producono lo fteffo effetto . L’Illu- 
ftrifs. sig. Mattarli P. Prof, di Pifa vidde it 
mercurio iniettato nelle vene de* cani pafla- 
re aPe glandole fali vali e renderle turgide. 
Dunque il mercurio crudo agifee come il 
calcinato. Io non voglio entrare nella difa- 
mina come e perchè ciò fiegua ; fe il mer¬ 
curio precifatnente guarilca col cagionar fa¬ 
livazione, ovvero col lungamente trattenerli 
nel corpo; o col mifchiarfi agli umori fieno 
mufeofi, o fierofi ; ma intendo folcanto pro¬ 
vare , che tanto il mercurio crudo, quanto 
falino producono quegli effetti, pè* quali d' 
ordinario vedefi curata la lue . 

Io prevedo già quali obbiezioni il Chimico 
Francefe fia per farmi. Il vapor mercuriale 
è refo falino dal fuoco: l’empiaftro di Vigo 
contiene del graffo ; il pane ffeflò, e la tere¬ 
bentina hanno un principio acido. Ma feppu- 
re il vapor mercuriale è calcinato come po¬ 
trà unirfi al flogillo vellicando folcanto i vali 
efferiori ì Nell’empialo il mercurio è si le¬ 
gato che pare o non pofia falificarfi , o fali- 
ficato non ifvolgerfi per agire . L’ acido del 
pane è sì poco, che non può renderlo falino. 
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Gli acidi vegetali hanno pochifiìma azióne 
fui mercurio (*). ed altronde fi ./a eftingueift 
il mercurio colla faliva, collo zucchero ec. 
privi d’acido calcinatore. {• 

Ma Plenck ha fatto chiaramente vedere 
unirli il mercurio alla gomma arabica lenza 
intervento d’ acido , (ebbene una porzione 
piccolillima fecondo de Home fi precipiti al 
fondo, e V unione non fia molto durevole, 
perchè la gomma ha maggior affinità coll’ 
acqua, che col mercurio. Contuttociò quan¬ 
tunque Ac Home impiegali fei ore ad unire 
il mercurio còlla mucilaginc, io fo che abi- 
liffimi Speziali lo uni/cono in tre ore lenza 
precipitazione. Non ottante il fuddetto incon- 
vcQier.te alficura de Home pag. 225. eflere il 
mercurio _ gemmo fo di tutte le preparazioni 
mercuriali la più dolce , e meno ributtante 
perchè non havvi acido , che polla renderlo 
cauttico . Anzi contro 1 * opinione di Plenck 


(*) .... Toutes ces matìeres les divifent, 
& V éteignent à raifen de leur vifcofti ; mais 
leur acide ne fe combine che difficilement , 6» 
très imparfaitement avec le mercure . Mais il n'en 
eft pas de mime des acides végétaux dépouillés 
de toute leur (urabondance de phtogiftique . Bau- 
mé Tom. III. pag. 126. 

La crème -de tartre n* cjl pas en ejfet un acide 
bien déterminé , bien pure , 6* l* alkali y exijle 
déjà tout forme ... Cet alkali partageant avec 
V acide concret fon exìflance diminue d’ autant 
la Jolution mercuriclle , qui doit fe faire au ino * 
,y<q de ces acide bc. De Horne pag. 306. 
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afferma con noi pag. a6t. feguire (petto'fi¬ 
ltrazione dall’ufo più lungo o abbondante 
di etto . Pertanto affine di evitare la precipi¬ 
tazione 0 le quotidiane preparazioni del mer¬ 
curio gommofo crederebbe poterli etto piti 
comodamente in pillole amminillrare . 

Egli è vero che i precipitati , i follimati, 
i turbith che fono tutù falini eccitano una 
gagliarda falivazione , ed agifeono, al dire 
•di Boerhaave , venti volte più efficacemente 
del femplice mercurio; ma quell’ azione mag¬ 
giore fi potrebbe attribuire alla combinazio¬ 
ne dell’acido minerale , che li rende cau¬ 
sici; poiché ufati anche in piccola dofe lun¬ 
gi dall’ attaccar la.lue eccitano dolori , fluì- 
fi, anfietà , cardialgie , fenfo di corrofione, 
ec. , e divengono in line letali. L’ acqua 
vegeto-mercuriale cagiona gli fletti finto¬ 
mi^). Dunque dal maggiore effetto de’ me- 
defimi non pud dedurli una azione fpccifica 
della calce mercuriale fui veleno venereo, 
febbene fieno Ialini in grado maggiore degli 
altri mercuriali. 

Il Cinnabro fattizio, l’Etiope minore, 
che pure dovrebbero contenere molto mer¬ 
curio fa li ficaro fono infolubili nel corpo , 
fe non vi s’ unifeono dei fatti feioglienti 
lo zolfo . Se la calce mercuriale è avidilfi- 
ma del flogillo umano , perchè fufeita tan¬ 
te turbolenze nel corpo? perche non (Vol¬ 
gerli prontamente per unirvi!!? perché abbi- 


(*) Elle occafionnc affé[ fréjucmment dei nau* 
fées , des vorniffemem bc. De Home . 

Voi. VI. 1776. <4 
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fogna di Tali alcalini , o di oleofi per elTere 
corretta (*) ? 

Da quelle rifleffioni io deduco due cofe 
in favore della calce, 1* una che i mercu¬ 
riali preparati coll’ acido animale o vegeta¬ 
le , ficcome contenenti un mercurio fuperfi- 
cialmente calcinato, ed un acido leggeriffi- 
mo agiranno più blandamente , e faranno per¬ 
ciò più opportuni allo feopo, per cui s’ im¬ 
piegano: l’altra che per fervirfi vantaggio- 
famente dei filini preparati co-1 fuoco ed 
acidi minerali , bifogna unirli agli oleofi e 
graffi , perchè forfè dati foli il imo Un do i vafi 
non potranno attraverfarli per unirfi al fio- 
giilo . Contuttociò s* efief va che non diluiri 
.corrodono , e diluiti fono per lo più inef¬ 
ficaci . 

Ora concefio che il mercurio operi il piu 
delie volte come falino , per tale motivo 
appunto non porrà rivivificarfì ; impercioc¬ 
ché o che il mercurio che s’ a lumini lira è 
già filino, ed allora unito ai dogi fio celierà 
d’ efferlo prima che fi alluma , ne agirà più 
come falioo ; o che il iilogifio aggiuntovi 
non gli toglie lo fiato falino , ed allora non 
glielo toglierà nemmeno nel corpo il flogilto 


(*) Le veritable correElif du Sublimi ejl le 
fd alktili ; & le moyen de remtdier aux accidens 
fuccejjifs que ce remède peut occajianner qùand 
il ejl imprudemment , ou mecharnmerit admbnjlré , 
confijle a faire bove beaucoup d' huile & de 
lait , ou a ’ autres fubjlances analogues . De 
Home pag. 355.. 
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animale. Ora a ciò riflettendo certamente 
intender non fi può, perchè la calce mercu¬ 
riale , fe è del. flogifto avidiflìma abbandoni 
il fuo, o non s’ unifica nuovamente con quel¬ 
lo portato dall’ acido animale ; ovvero fe 
l’acido animale verfo il flogifto mercuriale 
ha una piò potente affinità di quella abbia 
la calce fui fuo flogifto , ne avrà la calce 
una fimile affinità verfo il flogifto animale, 
coficchè quelta farà fempre in pari ragione 
della calce mercuriale col flogifto animale, 
e dell’acido animale col flogifto mercuriale 
anche nel corpo umano , poiché farebbe un 
aflurdo il credere non infinuatfi nel corpo 
che la mera calce feparata, il che non ab- 
bifogna d’efTerc con ragioni dimoftrato. In¬ 
oltre di ver fi (firn a cofa io reputo I’adoprare 
della vera calce mercuriale fpogliata violen¬ 
temente del flogifto, e 1’ ammiiii tirarla fola, 
di quello fia ulare del mercurio fuperficial- 
mente calcinato con una fempliee mefeo» 
lanz-a di graffo. Perciò farebbe fiato foor¬ 
ma in ente da defiderare , che il Chimico 
Frarrcefe prima d’ avanzare la fua conget¬ 
tura , avefie fatto provi del fuo mercurio 
calcinato , ed i Medici gliene avrebbero fa- 
puto buon grado. 

Pure fe gli acidi fecondo la di lui after- 
zione portano non il mercurio , ma la calce 
di elio nel corpo umano ; fe efla ha li pro- 
prietà di polfentemente attrarre il flogittò; 
di combinarfi con lui , d’appropriarli lo, e 
di agire perciò rivivificandoli , come mai 
dal poco acido d’ un flogifto animale fi dovrà 
calcinare il mercurio efttriormente , e non 
rimasele maggiormente calcinato dal nuova 
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acido nel corpo umano ? poiché adendo la 
calce Jafciata indietro la porziun flogiftica, 
s’ unifee di nuovo al graffo umano , e con- 
feguentemente anche al fuo acido ; ovve¬ 
ro fe li calce è avidifiìma del flogilto folo, 
dovrà , come fi è già detto , neceflaria- 
mente auaccarfi al flogilto del linimento 
fpogliato dell’ acido , e formarne un inti¬ 
mo compollo , ed immedefitnare, per così 
dire, vicendevolmente Je due foflanze com¬ 
ponenti . 

Per lo contrario fe l’acido animale attacca 
il flogilto mercuriale ; fe il velen venereo ’è 
acido ; fe il mercurio agifee foltanto come 
calcinato dall* acido , *havvi ragion di crede* 
re , ebe anche il mercurio crudo polla nel 
nofiro corpo lalificarfi . 

Per ultimo combinandoli la calce col flo- 
'gifto animale formerebbe!! un Etiope o un 
Cinnabro animale; o rivivificandoli fi ma- 
nifellcrcbbe nelle fecrezioni , non eflendo 
credibile che fortendo onninamente sfugga 
ai fenfi . Per chiarirmi di ciò ho replicato 
le fperienze di già fatte da un celebre Pro- 
fellore. Ognuno fa , che .il mercurio s’ at¬ 
tacca alP oro, rame ec. Pertanto ho immer¬ 
go una fimil moneta nella faliva d’ un ve¬ 
nereo nel tempo della piti gagliarda azione 
del mercurio , ve la Iafciai per alcune ore, 
per un giorno, per due , ella né dentro nè 
fuori della faliva eflendo feccata non ebbe 
il menomo fegno d* amaigamento. Ebbi an¬ 
cora 1’ opportunità d’ offervare gallici curati 
col linimento camforato ; immerfi tali mo¬ 
nete nell’ orina , nella faliva lafciandovele 
per più o mcn di tempo ; le fregai fulla pelle 
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umida degli (felli lenza che muraiTero di co¬ 
lore ; le feci ancora tenere in bocca collo 
fieflo effetto. Quindi fono d* opinione, che 
i’ oro amalgamatofi in bocca dei gallici f- 
celie illufione agli offervatoari , potendo ciò 
provenire da un tenace , bianco, denfo muco, 
che fpalma le parti interne. 

Non lerve poi inferire, che tale rivivifi¬ 
cazione nulla ha d* impedìbile , riducendofi 
la calce di ferro per la fola digeliione nell* 
olio; la calce di rame pel folo contatto delle 
parti infiammabili del miele al caldo necel- 
fario ; nè ferve rimarcare che la combina¬ 
zione della terra metallica e del tìogifto fi fa 
malgrado* la prèfenza d* un acido; poiché 
tutt’altrimenti accade n:l noflró corpo, ed a 
qualunque faggio Medico egli è pur troppo 
noto, quanto dannofe fieno fiate le induzioni, 
confeguenze ed analogie chimiche introdotte 
nella medicina, e balta dar un* occhiata ai 
fecolo chimico per convincetene. 

L’ oflervazione del signor Hoin poco pro¬ 
va contro la generai opinione ; anzi è tan¬ 
to poco circofianziata , che pare non meri¬ 
tare tutta la fede . Il mercurio non era forfè 
ben ertinto ( fe fu am mini firato per frizio¬ 
ne ) o era di quello ritnafto fulla pelle, e 
raccolto in piccoli grani , o che non era 
vero mercurio. 

Potendo dunque agire il mercurio tanto 
crudo quanto calcinato in ugual modo , c 
calcinandoli quello dall’ acido , ne feguirà 
che o non forr^ rivivificato, come s* è pro¬ 
vato,© rivivificandoli non agirà fopra il ve¬ 
leno , o fe pur agifee rivivificato , Io farà 
come il mercurio crudo. 

d ? 






OSSERVAZIONI " 


SU GLI EFFETTI DELL* ELETTRICITÀ* 
NELLA VEGETAZIONE . 

Trditte dal libro intitolato Reciicil 
de Découvertes ec. 


Secondo il rapporto della Società tìfica ed 
economica di Stutgard il sig. Nuneberg mife 
cinque Cipolle in una cada di legno, e cin¬ 
que altre in una fimi! cada. Cinque pur ne 
mife in un vafo di terra non inverniciato, 
e cinque altre in un fimil vafo. Le due cade, 
come i due vali , furono collocate atta me* 
efefima efpofizione, e nelle itteflìflìme circo- 
fìanze, a una delle cade, e ad uno de* vali 
terminava un fil d’acciajo dettinaro ad ap¬ 
portar loro il fuoco elettrico. Le piante elet¬ 
trizzate germogliarono, e s’alzarono da terra 
molto pii) pretto, e molto pii) vigorofe,che 
le non elettrizzate . Una di quefte piante 
crebbe nello fpazio di 24. ore all’altezza di 
t8. linee. Le non elettrizzate non folamente 
furono-pii) tardive , ma non agguagliarono 
mai l'altezza delle prime. L’elettrizzazione 
fu continuata fu la metà delle 20. piante fino 
a ; 14. novembre; tempo in cui il freddo ne 
arreftò gli effetti. Ofletvò il sig. Nuneberg , 
cl e le piante elettrizzate germogliarono quin¬ 
ci più lentamente, ma divennero molto piti 
forti che le altre. Una ve n’ ebbe che pro¬ 
ci 4 
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«luffe un germoglio forte, e verdeggiante, 
L’accrefcimento ditali piante nei primi otto 
giorni fu prodigiofo . Prendendo il termine 
medio di quelle differenti piante eletrizzate 
491. volte , s’alzarono fino a 82. linee e mez¬ 
za, laddove le non elettrizzate appena afce- 
fero a linee 53. e due terzi. Non avendo 
luogo acconcio per lerbare tai piante nel ri¬ 
gore della Ragione, le mile in una camera 
fredda : al principio di gennajo le loro foglie 
ingiallirono; fermarono però un po’di verde 
lino ai 28. : al mefe di febbrajo caddero . 

Il sig. Nuneberg offervò contro l’iafferzione 
d’ alcuni Filici che i fiori elettrizzati non 
aveano maggior odore dei non elettrizzati : 
non riconobbe alcuna particella nè di fale, 
nè d’olio, nè di folfo nelle foglie. 
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PROVATO CONTRO I GORGOGLIONI, OSSIA 
INSETTI , CHE 1NTRODUCONSI NELLE 
BIADE , E NE’ LEGUMI . 

Tratto dalla Gaietta d* Agricoltura, 
Commercio ce. 


Hd Sig. de Brojfes primo Piefidente del Par¬ 
lamento di Dijon, arrivando nello feorfo Ter» 
tembre alla Tua terra di Montfalcon, s’avvi¬ 
de, che i Gorgoglioni erano entrati in alcu¬ 
ni, ciucchi di frumento . Ciò avviene fovente, 
ed è difficilifiima cola il purgare un Gra¬ 
naio da quelli animali , quando vi fono in¬ 
trodotti ; non vi fi riefee nemmeno a rifare 
il pavimento, e a rincroftar le pareti. 

Quello Signore avea condotto fcco un Ser¬ 
vitore , il quale cicv vedendo aflìcurò , che 
non vi fi farebbe piò tfovato un Gorgoglione 
fra due giorni; c-ciò per un mezzo facilifTì- 
mo, che 'aveva apprefo nel Poitou . Anlò 
in cucina a cercare de’ Gambari vivi , e 
gettolli fui mucchio di grano , dicendo che 
l’odore efalato da’Gamberi nel granajo chiù- 
fo , maflìmamente lafciandoveli morire. e 
marcire , fpargerebbe un* infezione indiffe¬ 
rente pe’ grani , ma funefta agli infetti, che 
vi fi nutrifeono , e vi fi propagano . Uopo 
quattro fole ore, offendo il signor de Hrotfev 
ritornato al gr„najo per- curiofità , vide gli 
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infetti ufcire per ogni parte dal grano , e 
cercar di fuggire, benché i Gamberi fodero 
ancor vivi. I Gorgoglioni eranfi già ammuc¬ 
chiati fu le pareti del granajo , che n’ erano 
annerite, e cercavano degli fcrepoli, o de* 
pertugi per fuggire al di fuori, ove il fole, 
e l’aria li fecero pretto perire , coficchè in 
due o tre giorni niurio piti (e ne vide . 

Giova ufar quello rimedio, altronde sì fa¬ 
cile e femplice, colla maggior follecitudine, 
e tolto che vedonfi nel grano alcuni di que- 
fti infetti, che in poco tempo fanno gran- 
diifima danno. 

I Gamberi appefi alle piante fruttifere, e 
cambiati quando pid non tramandano odore, 
ne tengono lontani i Ghiri, ed altri animali, 
infetti. 

A. 
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PER FAR PERIRE 

LE FORMICHE 


Tratto dal libro intitolato Reciieil 
de Découvertes ec . 



I[n Ruflia per far perire le formiche, che 
colà molto danneggiano le piante , metconfi 
delle interiora di pefci ne’formicai. Gli al¬ 
beri ftrofinati con un panno lino inzuppato 
di fugo di pefce fono da tali infetti prefer¬ 
vati . L’odore di quefto fugo fa fuggire le 
formiche, che perifcono quando fono obbli¬ 
gate a refpiraclo da vicino. 

A 
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RIMEDIO 

CONTRO ALLE MALATTIE DEL FRUMENTO 

E METODO 

PER ^ACCRESCERNE IL PRODOTTO 
Sperimentati con efito felicijjimo 
DAL SIGNOR 

D. GIAMBATISTA BARELLI 

e da lui comunicati 

AL P. D. FERDINANDO BELLINI 


C. R. S. 



K 3 aIl’anno 1770. fino al 1773. per quanti 
rimedj adoperai, che pur molti ne praticai, 
non ho potuto mai liberare interamente il 
frumento dal così detto mal del carbone, nè 
dalla ruggine, onde le fue piante fono mal 
conce. Nel 1773. di tre rimedj ufati in ad¬ 
dietro feparatamente e quafi invano, feci una 
fola compofizione , e d’ allora in poi ho Tem¬ 
pre raccolto tutto il frumento libero affìtta 
dalle fuddette malattie, e da quante altre 
1-ogliono infettarlo. Eccovi il mio apparec¬ 
chio . Mitta a fuflìcicnte copia di cenere di 
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rovere ho fatto bollire tanta quantità d’acqua* 
quanta ne richiedeva a proporzione la femen» 
za che voleva adoperare . Dopo la necellaria 
l bollitura levata dal fuoco la caldaja , e la¬ 
rdata rifehiarar la lifeiva, la feci verfare 
accuratamente in un’altra caldaja fen za corn¬ 
ino vere la cenere caduta al fondo. Gettando 
pofeia nella Jifciva una libbra di calce fpenta 
all’aria unita ad una libbra di ilerco bovino* 
con un ballone tanto la dimenai, che ilem- 
pcrata per ogni parte fi diftufe egualmente. 
Con quell’ acqua afperfi Ja Temente che in 
un de’lati aveva la lanuggine annerita dalla 
farina del carbone attaccatafele nel tempo 
della battitura, e l’andai ravvolgendo, e ri- 
mefcolando in maniera. che tutta ne rèllaife 
bagnata . Perchè tolto folle rafeiutta, la feci 
difendere in largo fpazio , e quindi in un 
campo già preparato colla debita coltura la 
feminai . Con quetto metodo io raccolfi un 
frumento mondiflìrao, quando quello del mio 
vicino era rutto pieno di carbone e di ruggi¬ 
ne. L’anno fèguente provai a feminare una 
porzione di frumento nrn preparato colla 
fuddetta lilciva, e quafi rutoo dal carbone e 
dalla ruggine fi trovò guaito. 

Nello Iteifo anno 1774 penfai alla manie¬ 
ra di accrefcAe la raccolta del mio frumen¬ 
to , ed ecco come vi ion riufeito. Preparai 
la Temente fecondo il metodo poc’anzi dc- 
fetitto , e pel terzo giorno d’ ottobre l’ebbi 
tutta feminata. Avrei ciò prima efeguito, 

C e la cofa farebbe riufeira ancor meglio ) fè 
non avelli temuto, che pel clima in qualche 
autunno nei noftri paefi tepidillìmo , non lode 
troppo prelto montato in canna, e non avelie 
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quindi potuto reggere alla forza delle nevi,, 
e dell’arie fredde. In un campo volto all' 
Oriente fottopollo al novello mio uliveto, 
dopo d’ avere ben concimato il terreno, da 
cui 1’ ann© innanzi avea raccolto ottimo 
gran-iurco , feminai men frumento d’ una 
quarta parte d’ uno lìajo Comalco. Crebbe, 
e la minor diftanza dall'una all’ altra pianta 
era di circa tredici pollici di Parigi. La ra¬ 
rezza delle piante eccitava le rifa negli Spet¬ 
tatori , i quali diceano , che per quell’ anno 
avea lalciato il campo oziofo. Venne il tem¬ 
po della maturazione e della meffe, e allora 
avveduti del loro inganno fecer elogi alla 
mia induftria. Si moltiplicarono talmente i 
germi del frumento, che da ogni cefpuglio 
fi alzavano dalle quarantacinque fino alle lei- 
tanta canne, fìcchè il grano parea feminato 
folti (fimo. Le fpighe erano così lunghe che 
la minore conteneva fcttantacinque grani per¬ 
fettamente maturi. Quella ftraor dinaria at> 
bondanza mi obbligò a rincalzarlo come ù 
pratica col gran-turco , temendo che il grave 
pefo non mi llerpaffe le radici. La raccolta 
fu di tredici itaja di frumento ricolmo , pe- 
fante, e netti/Timo, cioè, del 52. per. 1., e 
fé circa a una terza pane non me ri’ avellerò 
divorato le pafferc annidate in un bolco vi¬ 
cino , il prodotto farebbe montato oltre al 70. 
pei 1. In un altro campo rivolto parte ad 
O adente, e parte a Settentrione, ove lo le* 
minai piò fpdlb, perchè il terjeno era chiulo 
tra i filari delle viti non più larghi di tie 
braccia , ne raccolfi per ogni llajo quattro 
moggia e mezzo, e il frumento era lano , ma 
non però cosi bello, come il fopr accennato - 
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Se nel campo volto all’ Oriente il grano fi 
folle feminato fecondo 1’ antica pratica, da 
uno ftajo di Temenza non fi farebbe raccolto 
più di un moggio; e ne’campi che guarda¬ 
no V Occidente, e il Settentrione il prodotto 
non farebbe flato che di un moggio e mezzo 
per due flaja di Temenza . Se quelle efperien- 
ze riufcifTero con eguale felicità anche ne’ 
vaiti terreni, qual vantaggio non ne verrebbe 
all’Umanità ! lo lo defidero . 


(*) Quand ’ anche il total prodotto con qucjlo 
metodo non riufcijjc maggiore dell* ordinario , qual 
vantaggio non ritrarrebbefi dal Jol risparmio che 
fi farebbe di tanta [emenda , che inutilmente or 
fi profonde ? Dal calcolo fatto da un Agronomo 
Inglefe, e da noi riferito nel Voi. VI. 1775 . p. 62. 
rifulta.che in Inghilterra feminando i grani a 6. 
pollici foli di diftanxa. un dall ’ altro , rifparmie- 
rebbefi ogn y anno tanto frumento , quanto baflar 
potejfe a mantenere 850 000, perfone, dando a 
ciajcuna una libbra di pane al giorno . Or fe- 
minandoli fecondo l’egregio Aut. di quefia me- 
moria alla di fianca di 12 0 13. pollici , il ri- 
fparmio farebbe almeno del doppio. Nella anno-, 
iasione all' Opufcolo del fuddetto lnglefe fi è ac¬ 
cennato , che nello flato di Milano ove comune¬ 
mente confurnafi per ogni pertica un mei{0 flajo 
di l'emenda, vale a dire circa a 20. libbre e maga 
di 12. once , dtftribuendo i grani a 6. pollici 
d' intervallo baderebbero 4. libbre e rne{{a or 
geminandogli alla difian^a d’un piede fa-ebber 
baftanti due fole libbr e e un quarto, dal che ri¬ 
finita , che dove attualmente s'impiegano 9, fiaja 
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di Jemen^a^ più non s ì impiegherebbe che un folo 
fiajo . Lajciam noi qui a ciafcun PoJfe fio re il 
calcolare il privato vantaggio eh' ei caverebbe 
da un rifparmio dell' 88. incirca per ioo.; ed a 
chi ha parte nella pubblica Economia il valuta¬ 
re a quanto afeenderebbe il vantaggio pubblico . 

Ma il vantaggio t privato e pubblico non fi 
riflringerebbe al fol rifparmio della ftmen\a . Lo 
fiefio total prodotto fi è qui fopra veduto quan¬ 
to riefea maggiore ; ed ogni ragione ti invita a 
credere che dal medefimo metodo praticato colla 
medefima efatte^a , lo fiefio effetto aver fi debba 
in qualunque terreno . Quello almeno a cui non 
pojfiamo tenerci dall ’ ejorlare ogni faggio Pro¬ 
prietario , è di tentarne la pruova . Qui pero a 
due cofe convien rifltucrt : i. che il pregiudizio 
della vecchia confuexudine ha troppa forza prefio 
de' contadini , e che fe attentamente non fi veglia 
fopra di loro -, fi irnpiegan quefiifervente a bello 
fiudio a far che ogni nuovo efperimento riefea 
alla peggio : a. che dalP^jfito di ur. (ol anno 
mal fi può giudicare del vantaggio o difayvan - 
taggio di un nuovo m todo. Convien replicarne 
le pruove per più anni di feguito, e affinché il 
danno non fio. troppo fenfibile -, quando riefeano 
male , convien per effe defiinare a principio un 
. piccolo fpafio di terreno , e accrefcerlo poi. a 
fcemarlo fecondo che Vefito è felice , o infelice. 
Una delle cofe, che per P efecu[ione del metodo 
di cui fi tratta Spaventerà maggiormente gli Agri* 
aoltori , è la maggiore fatica , e la perdita mag¬ 
giore di tempo che < fupporranno di dover fare 
nella feminarione . Ma anche a quello v' ha im¬ 
pronto rimedio . In varie parti d'Italia per fe- 
minare a proporzionate difianze fi’ fi ve » e * 
gran-turco fi ufa il fzguent « fc/nplicifiimo e como 



Malattie del Frumento . 89 

difflmo flromento . Ad un. Ugno orizzontale lun¬ 
go tre braccia 0 piu fon conficcati di fiotto ad 
eguali intervalli parecchi denti perpendicolari 
parimente di legno , e al di fiopra è fijfio nel me^- 
[o un lungo manico , con cui lo flromento fi 
regge. Con queflo due perfonc fieminano un largo 
campo in pochijfimo tempo . Arato , ed aggua¬ 
gliato coll' erpice il terreno V una di effe va in¬ 
nanzi , e premendo in terra il deficritto flromento 
vi laficia tanti buchi quanti fono i denti eh' egli 
ha y V altra (al qual ufficio pub impiegarfi an¬ 
che un fanciullo ) vien dietro , e diflribuito un 
grano di fiemente in ciafcun buco , il ricopre col 
piede. E* troppo manififlo quanto facilmente lo 
flromento medefìmo adoperar fi potrebbe anche 
alla feminafione del frumento , e quanto effo ac¬ 
celererebbe il lavoro . Più non refia ad avvertire 
fe non che la diflan^a. fra i denti dell ’ accennato 
flromento , e Ja loro profondità da ciafcuno dee 
proporzionar fi alla diverfa natura del fuo ter• 
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INCHIOSTRO SIMPATICO 

NUOVO. 


V n Particolare vendeva , ha qualche tem¬ 
po, per le vie di Parigi di piccoli fogli di 
carta, fu’quali eran descritte diverle impre- 
fe , e moiri con un inchioftro invifibile ; e 
per far comparir quello inchioltro, c per 
render lo fcritro pienamente intelligibile, ba¬ 
llava ammollare la carta nell’acqua comune; 
ed allora la fcrirtura manifeftavafi in carat¬ 
teri di color grigio imbrunito, ed interpo¬ 
nendo la carta tra rocchio e la luce, efiì 
caratteri apparivano trafparenti. Dappoiché i 
Chimici hanno quell’effetto veduto , con fa¬ 
cilità han trovato il come fi produceva, de- 
dacendo , fenza efitare, che tale inchiollro 
doveva ficuramente efler compollo di qual¬ 
che materia fafina molto amante dell’umido. 
Il sig. Alcicquer , avendo per le mani una certa 
dilfoluzione di Nitro, ( che è uno di que’ 
fali , che amano ellremamente 1* umidità ) 
ne ha fatto lo (perimento, che è riufcito be- 
nilTìmo , e l’ha fatto vedere all’Accademia 
delle Icienze in una delle fue felfioni. Il sig. 
Cadet , Chimico, della della Accademia , ha 
ellefo Pefperìmento d’ affai , facendo anch| 
egli vedére a!!’ Accademia , che varj altri 
fluidi falini , come gli acidi minerali, vit- 
iriolici, nitrofi , e marini, alfottigliati dall* 
acqua, l’alcali fido vegetabile in liquore» 
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ed anche l’aceto diftillato, fono tutti oppor¬ 
tuni a produr quell’ effetto • Allorché li ferve 
di carta alquanto foda, e bene incollata, e 
che i liquori falini , che fi adoperano, fon© 
baflantcmente aflfottigliati, facendo ufo , a ca- 
gion d’efempio, d’un oncia d’ acqua forte 
comune, milla con tre once d’acqua nolìrale, 
la fcrittura fi fecca bene, e diviene affatto 
inviabile , nè fi deforma punto , quando fi 
vuol far comparire ammollando la carta; in¬ 
di fparifce infenfibilmente, fecondo che fi 
va afciugando la carta flefla, e pud così ap¬ 
parir di nuovo, e fparire per ben due o tre 
volte. Ecco dunque una nuova fpecie d’in- 
chioltro fiinpatico , più comodo ancora di 

3 uelli , che già fi fono fcoperti , a cagione 
i poterlo preparare con divertì liquori afta» 
comuni , e di non aver bifogno . per pro¬ 
durre il fuo effètto, nè di caldo, nè d’alcun 
vapore, o liquore particolare, come gli altri 
pe abbi fognano, ballandogli la fola acqua, 
che è Tempre a mano di tutti. 
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ACETO VEGETALE 


^^uefto Aceto è formato del fugo di Quer- 
^cia, o di Pero felvatico nel tempo in 
cui egli afcende , vai a dire in Primavera e 
in Autunno . Si fa nell'albero dalla banda di 
mezzodì, all’altezza di circa quattro piedi, 
una incifione dall’ aJ r o al bado lunga quattro 

f rollici; fi apre alquanto la corteccia dai Juc 
ati della ferita, e nella parte inferiore delia 
feflura fi caccia nel legno una lama di col¬ 
tello fenza manico , o altro iltrumemo per 
ferviredi conduttore alla fcolagione del fugo. 
Al di fotto di quella lama fi mette un vafo 
di terra, di majolica , o di vetro , e non di 
legno, nè di alcun metallo , per ricevere il 
liquore . L’ albero reità fanaro dell’ incifione 
in lui fatta, fregandolo con ceneri o terra 
afciutta. Si pofiono trarre da ogni albero fin 
fei pinte di fugo , mifura di Parigi , fenza 
faticarlo. Quello del Pero felvatico è miglio¬ 
re di quello di Quercia. Dopo averlo pattato 
per un panno lino fino, fi mette il tutto poi 
in una bottiglia di vetro o di terra . Lo fi 
lafcia ripofare tre meli , duranti i quali egli 
depone ciò che può avere d’impuro; fi leva 
poi quello che è chiaro dalla fua feccia, c 
s’impiega negli Itefiì ufi, che 1’ aceto ordi¬ 
nario. Più che quello aceto è bianco, e vec¬ 
chio egli è migliore. Si acconcia meglio con 
efio, che con ogni altro, ogni forta d’erhe, 
di legumi, di frutti, ec 


NUOVO METODO 

DI CONSERVARE I CADAVERI 
DEGLI UCCELLI , 

CHE SI DESTINANO PER LI COLLEZIONI 
DI STORIA NATURALE. 

Tratto dal Giornale Economico 
di Parigi. 


.Allorché un Uccello, di quei che fi delti- 
nano a mettere in raccolta , fia fiato nuova¬ 
mente uccifo, gli fi apre il ventre colie for¬ 
bici, dalla parte inferiore, del petto fin all* 
ano, e fe n’efiraggono le intefiina, il fega¬ 
to , e le altre vifcere. Il vuoto, che rima¬ 
ne , riempiefi colla Tegnente compofìzicne. 

Sale comune una libbra; allume polveriz¬ 
zato 4. once , pepe fi mi I mente polverizzato 
due once. Si niefchia il tutto infìeme. 

Si riunifcono poi le labbra della ferita, e 
vi fi fa una futura, affinchè la compofizionc 
non porta cadere . Succefiivamente fi riempie 
della fierta compcfizione il gorgozzule dell* 
Uccello dal becco fin allo ftomaco, e ciò 
col mezzo d’ una penna , o d’un filo d’ ac- 
ciajo. Ciò fatto forali colla punta della for¬ 
bice la tefia del medefimo volatile preflo la 
radice della lingua, e dopo averne tratto fuo- 
re il cervello , le ne riempie il vuoto col 
fuddetto mefcuglio. Non fi toccano nè le 
colcie, *ié le ali, lafciandofi quelte nel loro 
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fiato naturale . Dopo aver riempiuto 1 * Uc¬ 
cello nel modo indicato , lo fi lafcia appelo 
per le gambe il tratto di due giorni , affin¬ 
chè i bali penetrino con più di facilità imu- 
fcoli, e i legamenti , che tengono unite le 
vertebre del collo . Lo fi pone quindi nell’ 
attitudine , che fi defidera , e fi aflìcura col 
mezzo di due fila di acciajo , uno dei quali 
pafiì per 1 * ano ,e 1 ’ altro per gli occhi. Cir¬ 
ca i piedi, quelli fi affìcùrano con picciole 
puntine, e dopo averlo lafciato un mefe in 
fiffatta fituazione, per dargli il tempo di fcc- 
carfi fi pone (opra un convenevole piedefiallo 
fermandolo nel modo più adattato. 

Gli fi pongono due occhi di fmalto , o di 
vetro, e fi attaccano cen acqua gommata* 
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